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PREFAZIONE. 



Allorché osservando i vani lavori dell' intelletto umano intorno 
al diritto di punire io ritrovai laute contrarietà di opinioni, 
ria per desiderio di mostrarsi prevaiente net combattere un 
argomento difeso da molti, sia perchè ti proprio animo indi- 
gnato da tenlt orrori m chi fu immerso la sciagurata uma- 
nità in un tempo in cui Vignorania solo reggea te menti e 
la superstizione incarcerava le idee, e opprimeva gli affetti 
— indignato, nei combattere pene moniste, trascese il limite ne- 
cessario, oh! fu allora che io volli esaminare quel problema 
sociale che svolto da tanti non s'ebbe una soluzione cosi pre- 
cisa a cui tutti s'accordassero... 

Ma dopo breve esame mi sorse l'idea di pubblicare quelle 
osservazioni delta mia mente, e l'idea neonata io la tradussi 
net fatto colla stampa. 

Ma un tempo consacrato ai altri ttadu, ad altri laceri non 
mi poteva contedere che poco momento per questo lavoro; per 
cui non studiato molto, non riveduto, quindi non limato do- 
vette apparire alla luce... Qual merito ne avrà egli ora?... 
Non altro che quello di mosirare le mie opinioni in quella 
maniera che una brevità somma di tempo l'acconsentiva. 



In questa tataro io tuffi porre per iscopo del Dirilto di 
Punire l'esempio, giacché con questo si pmengono le colpe, 
ed è voto ben più grande deli' umanità, de si commettono 
meno colpe, di quello di punire rigorosamente una colpa 
commetta. 

Siccome poi causa principale del delitto io ritengo l'ozio, 
rosi vorrei che lo Stalo promtbveue con tutti i mezzi possi- 
bili l'aHioUà umana; giacché quando ma non è resa inerte 
da deficienza di provvedimenti, l'uomo non pensa che a mi- 
gliorare il proprio alato, e non gli sorgerebbe mai l'idea del de- 
litto, la quale nasce e ai sviluppa nell'inerzia che abbatte ogni 
sentimento, e genera lo sconforto della rito, la sfiducia del- 
l'avvenire. Vorrei insomma che la Stalo facesse la diagnosi dei 
mali che affliggono la misera umanità, per porgere i ri- 
medii per guarirli, o per prevenirne dei nuovi. 

Gó richiede fabolimento di quelle ineguaglianze- sociali che 
concedendo troppo stesamente l'esercizio di un dirilto ad uno 
lo limitano poi troppo per molli; per tui postiamo dire che, sotto 
altro nome, sotto altro titolo regna pur ancia in molti luoghi 
la schiavitù... Osservale a tno' d' esempio l'Ungheria prima 
delle vicende polilidie del 1848, e vedrete /wc/ii grandi potenti 
e ricchi, e molti servi oppressi e miserabili; ma per sagge prov- 
videnze, die la civiltà esigeva, e che il Governo Austriaco 
attivò, vedrete ben diverso al di d'oggi, e fiorir vieppiù quelle 
contrade, che prima gemeano sotto il despotismo di una no- 
biltà orgogliosa. Osservale in altri luoghi il coltivatore delta 
gleba oppresso al segno di faticare tutta la giornata come un 
bruto e non aversi in compenso, che una così tenue mercede 
clic basta solo a procurargli un tozzo di pane oscuro, non suf- 
ficiente a satollare la fame, mentre i suoi padroni sprecano 



somme in futilità... quell'uomo, the suda e compie solo la 
condanna del Creatore di guadagnarsi il pane col sudore della 
fronte, ijuetl' uomo, che ha famiglia e die in un'intera gior- 
nata da un lavoro pesante, continuo, sotto gli insulti di 
un sole d'estate, o del gelo di rigido remo, non ritrae, the 
mi tozzo di pane bastante appena per lui, e cede la donna 
e i figli gemere nella fame, egli indignato di quell'ingiustizia 
dell'egoismo umano, si sdegna della società che non provvede, 
e il bisogno e l'indignazione lo gettmio alla colpa . . . Quale sa- 
rebbe dunque il mezzo di prevenire siffatti delitti? .- . L'orga- 
nizzazione del lavoro e delle mercedi! far sì che un uomo 
possa aver sempre del lavoro, e che quando manca il Iaconi 
privalo, se ne soggiunga di pubblico, ma che desso ahliìa an- 
che poi un compenso, un'equa mercede... Oh! phtccbè muo- 
ver tanta quMoni sulla legittimità delle pene si ricerchi piut- 
tosto la causa die genera il delitto e si tUuUi il rimedio 
per guarire il male!!!... Non si permeila che l'uomo sìa fatto 
oggetto di calcolo da un gran proprietario... il quale opprima 
il miserabile sì da obbligarlo a duro lavoro senza compenso 
per non morire di fame!... Non si obblighi Tuamo ad indi- 
gnarsi della società cosi tanto da doverla abbonire!... È 
storia dolorosa della misera umanità, che talora l'uomo debba 
vendere il proprio lavoro air egual prezzo di quello delle 
bestie!!!... 

Ho tentalo pur io di Iralhire gli interessi sociali, ma non 
per desiderio di fama, no: ma per amore dell'umanità... 
Questo (acoro slesso die, se non altro, ha il inerito di aver 
trattato interessi sociali e tentalo onde i principi umanitari 
die la presente àviltà ci porse vengano poi incarnati nel fallo... 
questo lavoro stesso, io dico, verrà compensato come lutti gli 



nitri lavori dt'llti mente umana, che dopo faticalo mattonatili 
*i«dio, e coartila a vivere di illuiìoni ntll' anelilo alla fauni, 
<> di pascersidi un compenso morale quale è quello di con- 
tribuire al bene, ma non di aver un compenso reale die porga 
ai letterata il mezzo di procedere ai primi elementi della 
amplia enilensa!... tale, mHmh doloroso, i lo stato Min 
feritore in Italia Scriva egli romanzi, o invereconde ìiri- 
rhe, ed allora potrà vivere!... 
Dura condizione dello irrisore.' dover prostituire le facoltà 
Ila propria mente a divertire alimi j«t procurarsi alt ele- 
viti di sussistenza!... Onta a questa terra, sorrisa divina, 
e getta lo sconforto e In sfiducia nell'animo di chi ondi- 
'ido dulia natura mente e cuore, si trova quella ricca dì 
te, e questo di affetti e di slancio!... e talora il genio nello 
muiijimiwntu ikltn vita intorpidisce e muorclU... 
Milano, 12 Luglio 1855. 



Antonio Yisjiah.v da Vergiate. 



Arduo lavoro 6 il voler trattare una quislionc agi- 
lata da molti, quale è quella della legittimità, necessità, 
efficacia, della pena di morte, che studiata a guisa di 
problema, non avrebbe sinora una soluzione a cui si 
accordassero le parti. 

Sembrerà poi presuntuosa l'impresa di accingersi a 
trattare una causa in cui si impegnarono grandi uo- 
mini;... ma siimi causa e la eausa dell'umanità stessa! 
Si tratta nìetil'allro, che della vita di un uomo, alla 
quale si collegano si tanti diritti c obblighi, che per 
regola ingenera una inviolabilità sacra, e il trattare, il 
discutere se si possa avere il diritto sopra la stessa 
sino al punto di distruggerla, è certo quislionc di non 
poco momento e che rende scrupolosi gli uomini, agi- 
tandola, nel) 'emétterne giudizio.../ 

Grande è il soggetto, e a prima vista desta un senso 
di raccaprìccio nei cuori sensibili all'offrire il programma 
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del miri slmili: POTEBE DEGLI 1 0)1 1*1 SULLA vira DF.LL COVO 

i* kumt cui estremi!... Desia u» scnliincnlo ili ne- 

caprìccio iv che la domanda: Se sicno lochi' 

le mulilazioni sull'uomo, itila quale i ire flessivamente 
>i vorrebbe rispondere negativamente compresi da mi 
sentimento ili (irroro senza riflettere clic quando un 
minor nule ce li* consiglia l' umanità re le comanda. 
Ponete un canchero in una gamba, die sciupimi!» al- 
l'ultimo suu periodo, minacci dilatare il male agli al- 
tri membri o cosi minare all' esistenza slessa: allora 
l'umanità die riputa dalle mutila/ioni non re le sug- 
gerirà per ijiiel caso, ordinandoci l'amputazione della 
-■iM-.l- 1 ■■ . la vita umana si fisica die muralo è con 
dannala a lanle- miserie, die per rimuovere un D'ab- 
bisogna far sacrifizio d'un bene, ed operar una rosa 
npuguaiilo al scotimento morale per appagare in [rii't 
vasta maniera la moralità slessa. 

Orto e die se si potesse far senza della pena ili 
morte, allora mi volo dell'umanità sarebbe compiuto, 
ma si è condannati in quesUi terra a non-arrivaro al 
bene senza sai rilizii di beni minori... uell' egual guisa 
ruin3imà sorriderebbe' alla provvidenza divina -se po- 
tesse rimuovere ogni corruzione del corpo senza ampu- 
tazione di membri. 

.Molli Stati al grido lusinghiero dei filosofi, die ar- 
devano uo volo umanitario non mai realizzabile, abo- 
lirono questa pena, ma dappoi tulli -la ricondussero 
ancora nei loro eodici; ed ebbe dovunque un 'esistenza 
precaria quel volo di -cuori sensibili. Tra gli altri la 
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Russia sotto Elisabetta cancellò dalla sua legislazione 
penale la condanna capitale ; Caterina ti la seguì, ma 
dopo la ripristinò novellamente. Leopoldo f la abolì 
pella Toscana, ma la si ripristinò ben presto 

BeccÌhIa, nostro illustre eoncilladino, nella sua opera 
esimia, Dei delitti e Alle tese, pel primo sviluppò nel 
suo giusto concedo il diritto penale, sebbene il troppo 
raccapriccio che gli stringeva l'animo allo 'spellacelo 
del diritto di punire travisato ed esagerato alla follia 
dall'ignoranza, dalla tirannia, dalla superstizione, lo 
avesse condotto n restringere troppo il sistema penale, 
e cosi combattere a tutte armi la pena di morte seb- 
bene giusta e necessaria. ■' 

Ma egli non poteva a meno che riprovare questa 
pena, essendo il suo animo inorridito alla frequen/.a 
grande con cui veniva irrogata, applicala, ed a' mezzi 
che condueevaiio a compirla. Fruttate alla sua anima 
le idee (l'nmanilà seminale nella sna educazione, egli 
dovea inorridire allo stalo sociale de' snoi tempi ; allo 
spettacolo dèlie miserie che desolavano la misera uma- 
nità:., allorché l'uomo per nn errore soltanto, o perchè 
l'ignoranza o la superstizione credeva scorgere in lui le 
cause di satanici maletìcj, veniva trattò dal seno della sua 
famiglia per gettarlo in umide, tenebrose carceri, e di 
là levato per sottometterlo alle convulsioni della tortura, 
agii esperimenti dell'acqua e.' del fuoco con sacrilega 
denominazione chiamati giudizìi dì Dìo; e là Tra le 
agonie della vita, gemente fra gli spasimi di atroci dolori 
si confessava reo delle colpe imputate e di cui era 
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innocente: se no: condono all' ui limo dolore, la morte, 
con mezzi piò barbari di quelli clic il barbaro slesso 
adopera per punire i suoi nemici (premiandosi allora 
quel Salaria orribile elio sapeva inventare institi meri li 
produttori di più atroci tormenti!....), affidala l'attua- 
zione del processo e la commiri orione della condanna 
a giudici ignoranti, venali e crudeli!... riguardandosi 
non alla gravezza della colpa, ma alla posizione sociale 
dell'incolpalo, sendovi colpe di plebei e colpe di nobili 
e una gradazione di pene da cui ben spesso andava 
libero il cittadino dovizioso;... non attenendosi alla 
pravità dell'intenzione, ma solo alla pravità del fatto: 
assoggettando a forti dolori, equivalenti a pena, l'in- 
dividuo non anco serjicnzialo reo, ma 9olo vagamente 
impulalo!... Inorridito a uinlc anomalie crudeli dello 
spirilo umano, l'animo grande di Beccaria si inspirava 
di una santa indignazione e scriveva ebe: • Un uomo 

• non può chiamarsi reo prima della sentenza del riu- 

• ilice, ne la sociclà può lotilo rgli la pubblica protezione 

• se non quando sia deciso che egli abbia violali ■ 
■■ patti coi quali gli fu accordala. Quale e dunque 

■ quel ilirillo se non quello della forza, che dia la po- 
« deità ad un giudice di dare una pena ad un cilla- 

• dino, mentre si dubita se sia reo od innocente?... 
- 0 il delitto è certo, o incerto; se è certo non gii 

■ conviene altra pena, che la stabilita dalle leggi, ed 

■ inutili sono i lormenli (la tortura, ecc.), perche 
inutile e la confessione del reo; se e incerto non 

■ devesi tormentare un innocente, perché tale è, SC- 
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• condo le leggi, un uomo i cui delitti non sono pro- 

• vati {') »... Quindi raccapriccialo di una pena estrema 
di cui si riproduceva ben spesso io spettacolo sulle 
scene della terra, o comminata arbitrariamente, senza 
maturo giudizio della vera imputabilità di un indivi- 
duo, o almeno per una colpa lieve, egli giustamente 
la analemizzava, ed egri la proscriveva un poco troppo 
estesamente, limitandone i casi, che potessero sugge- 
rirla, a due (*). 

Né solo in quell'opinione rimase dappoi nell'arrìngo, 
cbè altri scesero dopo di luì a propugnare l'cgual causa, 
fuorché si allontanarono da luì esagerando le idee uma- 
nitarie, chè mentre quegli l'ammetteva circoscritta ad 
una sfera minima, essi la rigettarono del tutto. Chiari 
nomi si contano fra i suoi seguaci in Bentham, Pa- 
storet, Livingslon, -De Tracy, Carmignani, Bussiti, Du- 
pin, Luens, Dùcpelieaux, Lamarlinc, ecc. 

-Altri però illustri uomini non esagerando le loro idee 
umanitarie come quelli, non frementi allo' spettacolo 
di orrori sociali come Beccaria, per cui limitò troppo 
i casi di quella pena.... questi più moderali, più 
filosofi, credettero doversi limitare bensì la condanna 
capitale a casi estremi, ma che per quelli è necessaria. 
Fra costoro primeggiano per alla intelligenza G. B. Rous- 
seau, Mably, Filangcri, Romagnosi, ecc., ecc., -le cui 

1) Del dettili « delle pene, di Beccarli. .Milano edli. di G. Ciotti. 

s xii. p»e. «. 

ìì; ìd. s XVI. P»g. Gt. 
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opinioni pure in seguendo, con questi, sebbene da altri 
prìncipi! muova, c con altri modi sviluppi questo teo- 
rema sociale, io m'incontro nella conclusione della di- 
scussione. .' . ■ •! ' 

Sii proverò al lavoro mostrando i principj posti 
dagli oppugnatori della pena capitale, onde mostrare 
la loro erroneità, e confutarli, o modificarli. 

L'esistenza dell'uomo, dicono essi, sonilo un diritto 
inalienabile, non può perciò porsi nella comunione di 
tutti gli altri diritti, clic nella istituzione della società 
effettuiamo, polla cospirazione unanime ad un line, quale 
è la generale felicità e sicurezza, sia interna, che 
esterna, da cui si deriva la privata felicità è. sicurezza. 
Da ciò. ne consegue che avendo noi posto in comu- 
nione tutti i beni eccetto quelli che, 'non polendo alie- 
navo, non potevamo porre in società, perciò non vi 
abbiamo posta la nostra esistenza, sulla quale, non 
avevamo un diritto assoluto. ■ ■ i • ' . 

Ma io risponderò a questo, elio se bì ammettesse 
che l'uomo non potesse assoggettare la propria vita al 
fine sociale, posta cioè, come cauzione di ordine, pegno 
di non infrazione delle leggi costitutive della società 
o dell'ordine pubblico; di non congiurare infine diret- 
tamente o<l indire Itameli le contro lo scopo sociale; e 
amméttendo ciò pel titolo, che la vita è un ■ diritto 
inalienabile, ne deriverebbe che la società non avrebbe 
neppure il diritto ili comminare, la pena del carcere, 
giacché la libertà al pari della vita è un diritto ina- 
lienabile, e la natura abborre da lutti quei vincoli elio 
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infrenano, inceppano la liberi» personale in guisa, che 
egli non possa disporre ili sé ; che s'abbia ilei diritto 
inviolabile della personalità non altro ohe un nome, 
a mi il fallo ennl rasi a : eheinfuic si ri imo velli una schia- 
vitù menu sensibile allo spettacolo del mondo; che cioè 
ne' suoi 'effetti esterni non dimostra l'oppressione del- 
l'uomo a bruto, ina clic ne' suoi effetti inlimi parifica 
la deplorabile schiavilii lamentala ihiirmiianilii; il mondo 
chi' nelle sue gioje profane cerca scacciare ogni idea 
di tristizia che le ingombri, le frastorni, non ha un 
giusto' concello dell' oppressione dei condannali, resi 
balia di servigio, servendomi dell'espressione slessa di 
Reecaria ('), la quale avvilisce l'uomo cosi, clic il suo 
cuore si «binde ad ogni scnlimealo ili virtù, e la du- 
rezza abituandosi al suo animo* terminala la {iena, 
rende pronto a riprodurre la colpa sollo mille aspelli. — 
Ma siccome l'uomo nou sottopone la propria vita ai 
capricci della società, ma come una cauzione della sua 
perfetta sommissione ed obbedienza alle leggi sociali, 
perciò egli potrà assoggettare il diritto all'esistenza e 
il diritto della libmà all'alio line sociale, e l' umanità 
ordinando al legislature ili non infliggere se non quelle 
pene che sono necessarie ed Utili, ne' ristretti limiti 
di lai eoncelto permeile la pena di morie, come ri- 
chiesta dallo scopo della società, che non cerea solo 
di procurare dolore nella punizione della colpa, pia 
di avere anche un reprimente nella stessa onde nou 

(i) Bcccirii, open «Itati 5 XVI. 
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sì riproduca in altri. Essa (l'umanità) vi acconsente 
nell' esiliti guisa che accorda all' individuo il diritto 
d'incolpata tutela, ed alla società l'egual diritto più 
esteso, nel permesso cioè di consce rare l'esistenza di 
molli individui della classe più prosperosa (della gio- 
ventù) per respingere gli attacchi alla sua esistenza e 
a' suoi diritti, il che avviene nel diritto di guerra. Ri- 
peto; il diritto della pena capitale deriva e sì affratella 
col diritto d'incolpala tutela e col dirillo di guerra. 

Rousseau pure partendo da diversi principi! nel confu- 
tare l'argomento d'inalienabilità del diritto sull'esistenza 
nei fini della società, si incontra colle mie opinioni 
nella conclusione: 

« Si domanda, dice egli ('), come ì privali non 

• avendo punto il diritto di disporre della propria vita 

■ possano trasmettere al sovrano questo stesso diritto, 
« clic essi non hanno?... questa questione non mi sembra 

- difficile a risolvere se non perchè (lessa è mal posta. 

■ Ogni uomo ha diritto di arrischiare la propria vita 
« per conservarla. Per cui, direte voi, che quegli che 

• si getta da una finestra per iscamparc ad un incendio 

- sia colpevole di suicidio? Volete voi imputare di un 
« delitto colui che perisce in una burrasca perchè egli 
. non ignorava punto questo pericolo quando fece 
« vela?... * 

Del reBlo, dirò ancora con Rousseau, che chi vuole 
conseguire un fine, deve volere anche i mezzi per rag- 
fi) Du «miraci social, J. J. Rousseau. Chap. 11. 
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giungerlo, e che questi mezzi non vanno separati da ri- 
schi o perdite ; perciò ponendo il trattato sociale per fine 
la conservazione e sicurezza dei diritti dei contraenti, 
la società può quindi usare di lutti quei mezzi che 
a lai fine la conducono; o siccome l'umanità cerca il 
benessere dell'uomo, cosi iii questo caso siccome è per 
l'uomo, per la sua sicurezza, che sacrifica chi violò i 
diritti altrui, chi franse il patto sociale, così la pena di 
morte, per regola non ammissìbile, eccezionalmente è 
giusta, è neemaria, é utile. - < - 

Dopo gli avversai} deHa di morte vorrebbero 
dirci che simil pena' è un freno impotente a diminuire 
il numero dei delitti e avrebbe maggior efficacia quella 
di lunghi, infamanti lavori. » Non è il terribile ma 
« massaggerò spettacolo della morte di uno scellerato, 

• ma il lungo e stentalo esempio di un uomo privo 
- di libertà che divenuto bestia di servigio ricompensa 
■ colle sue fatiche quella società che ha offeso, e che 

• è il freno più forte contro i delitti (■) ». 

Ma io risponderò ben tosto. Che la pena capitale 
debba essere meno efficace della prigionia a vita, que- 
sto e un assurdo il più grande, giacché io domando 
a Beccaria quale pena eì creda dover essere la più 
forte, teoricamente parlando?... Rispondendo con pre- 
cisione, credo, dovrà convenire con me emr quella 
che toglie ogni speranza alCuomo, giacché la speranza, 
unico retaggio del mortale, che s'ingenera in lui nel- 

(i) Beccarli, open tifata. ■■ 
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l'utero materno, clic con lui cresce, con lui vive 
e sopravvive anche alla lombo nelle promesse della 

l'elisione elle lo accompagna nelle ebbrezze della 

fortuna, einne nel pianto del dolore; nelle angosce e 
nei crucci della sventura. ... die lo alleila bambino, 
idi accende l'entusiasmo nella pioventi! ne' celesti ane- 
lili alla gloria, alla felicità; die lo consola nell'inverno 
della vita, lo conforta nelL' afonia, lo iucornggia nella 
morto coH'iiiunagiue, clic essa non è die un sogno 
disgustoso por svegliarsi alle dolcezze del cielo.... la 
speranza clic diville col condannalo le durezze del car- 
cere colla lusinga di le ri limarle un qualche momento 

questa muore repentinamente ndl'uomo all'immagine 
di una condanna di morte... un momento e poi più 
nulla -nel mondo/ un' eternila misteriosa e nuit altro! . .. 
ceco la terribile apostrofe di dii preparandosi al de- 
litto gellu un guardo alla pena clic il delitto stesso 
partorisce! Quale stalo più terribile nell'uomo di quando 
le circostanze gli mietono ogni speranza:... Se un 
prepotente istinto lega l'uomo alla vita, perché noi lo 
vediamo disertare da essa in una cessazione momcn- 
lanea della speranza, se la mancanza d'essa jion è il 
dolore, più terribile. peli' uomo?... i suicidi ci addimo- 
strano la grandezza ili quel dolore! Sincliè esiste spe- 
ranza l'uomo non s'uccide!... 

Or nella pvigionia vincolando la sua libertà per tutta 
la vita potrà umana forza strappargli dal cuore la 
speranza? . . . cbi il credesse dimostrerebbe poca rifles- 
sione, o poco studio del cuore dcll [ uonio, die questi 
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nella prigionia anche a vila alimenterebbe sempre . 

I 'i. in li-- - . i _ la i.ui/a, rhc strane circostanze, tome 
rivoluzioni , cangiamento di governo , avvenimenti al 
Irono, rogj malrimonj od altro, potessero rompere le 
catene che il tormentano nella cessazione della sua 
liberta: e più può avere In consolazione di poter vedere 
lu sua famiglia , che venga a visitarlo, ad addolcirgli 
la prigionìa. Ma la condonna di morte uccide ogni 
speranza e si mostra all'uomo quid termine di tulio, 
e quel)' istinto, che la natura ingenero nell'uomo pella 
vila e che In lega alla tcrm con una forza prepolente, 
infonde all'uomo, che sia per divenire colpevole, un 
terrore per quella colpa che gli suggerisce una pena 
clic, non rispettando quell'istinto innalo a II' esistenza, 
lo trascina sopra un patibolo infame, da dove strap- 
parlo dalla terra per gettarlo nel bujo dell'eternità !,.. 
Bisogna interrogare • malfattori se ahlua per loro mag- 
gior influenza la pena di morie od il carcere! oli! 
vi diranno che la pena di morte, che getta un velo 
sul loro avvenire, è il freno più forte per cerli animi 
ni. mi alla colpa . . . Né mi si risponda che la spe- 
ranza .sopravvive alla i ululi., nella promessa della re- 
ligione di un avvenire di premio ai giusli, di pene 
ai malvagi .... il inaKaltorc in cui il sentimento 
religioso fu destituito dal suo animo, non ha più spe- 
ranza nell'avvenire, ma vede una dura, terribile neces- 
sità ti cui va inconlro, che lo spaventa, che lo atter- 
risce, e accomuna al dolore ricll'csiglio dalla terra, il 
terrore di pene che lo aspettano nel inislcro della* 
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venire in un altro luogo, delle quali non ha giusto 
concetto e solo conosce sfigurale nella rivelazione deliri 
religione, della quale Ita un' immagine scolorila, come 
di un sentimento insellato nella sua prima gioventù, 
e distrutta nella sua funesta educazione posteriore 
alla colpa! . . . 

L'addurre, come fece DucpCtiaux {') ed altri, alcuni 
esempi di uomini che salirono freddamente il patibolo, 
non è altro clic- dimostrare l'impotenza degli oppu- 
gnatori della pena a ritrovare argomenti validi per 
sostenere la loro causa... Oli per sostenere un assunto 
cita casi eccezionali volendoli porre come ordinarj , 
regolari , dimostra o l' impotenza propria in forze 
intellettuali, o l'impotenza del fallo ad essere difeso, 
giacché la verità non gli concede le sue armi, e in- 
giusto non somministra amminieoli bastevoli per con- 
vincere le menti e vestirla di quella giustizia, cui con- 
traria. — 

• Noi neghiamo anzi tulio, dice Victor Hugo, che 

■ vi sia esempio (*) ■ » È già da gran tempo; clic si è 

■ detto, dice Voltaire, che un uomo impiccato non 
• produce alcun buon effetto, e che i castighi inventati 
- pel bene della società devono esser utili alla sociclà 
« medesima. È evidente che venti ladri forti e vigo- 
« rosi condannali ai lavori pubblici od a vita servono 

£1) Chip. IV. noi. 5. 

(*) Vlltor Hugo. Le ritta» ore d'un senttnilato ■ mode, nella Pro- 
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« lo Stalo per mezzo di un castigo e che la lor mone 
» non fa bene che al boja, il quale è pagalo per 
'< ammazzare degli uomini in pubblico (') > 

lo non risponderò all' asserzione di Voltaire , che 
non produca un buon effetto la pena capitale, giacché 
credo averne già dimostrato in parte la sua efficacia, 
provando che (lessa è la pena clic offre maggior spa- 
vento al colpevole che la considera ; ma io non divido 
con lui l'opinione che ne debba derivare un vantaggio 
di interesse allo Stato, giacché è impossibile accordar- 
glielo. Vi è si un'utilità, ma non di interessi pecuniarii; 
vi è l'utilità, che oltre di punire un colpevole, il suo 
esempio, la minaccia di simili pene in consimili delitti 
è anche un reprimente della colpa slessa. Ma non deve 
mirare la pena ad una utilità materiale, specialmente 
quando in ciò contrasterebbe lo scopo della pena, che 
è il castigo della colpa e l'esempio, che è forte repri- 
mente a non rinnovarla: non si deve solo mirare a 
punita la colpa , ma specialmente a prevenirla , per 
cui anziché sacrificare lo scopo della pena ad una vista 
d'economia pubblica, si deve anzi studiare l'attitudine 
della pena stessa allo scopo di prevenzione. Del resto è 
impossibile cercare V utilità finanziaria senza pericolo 
di aumentare le colpe , ed in questo caso le spese 
dello Stalo aumenterebbero: dippiù essendo ben pochi 
coloro che vengono colpiti dalla pena estrema, data 
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anche l' ipotesi , di ritrarre dal castigo un interesse 
finanziario allo Slato, esso sarebbe minimo, giacche si 
suppone minimissimo il mimerò dei condannati all'ul- 
timo supplizio. Del resto questo interesse non vi è, 
giacche per quanto lavoro essi porgano non eguaglia 
del certo le spese clic si sostengono , sia pel loro man- 
tenimento (e in ciò si comprende anche il vestiario, i 
locali e tulli gli arnesi e mobili annessi), sia polla 
spesa degli inservienti , degli impiegali e della forza 
bisognevole per l'ordine e l'ubbidienza. 

Che non si debba poi abbondare in questa pena, 
io pure l'ammetto; ma quando le circostanze l'esigono 

10 penso doversi assolutamente ricorrervi, e mentre 
dimostrasi governo debole quello che produce sulle 
scene del mondo troppo soventi supplizii, i quali pella 
lor natura esigono una circoscrizione minima, come 
non si usa V amputazione di un membro se non 
quando sia impossibile la sua coesislenza cogli altri e 

11 minor male lo consiglia , cosi pure si mostra im- 
provvido della propria sicurezza un governo che vo- 
lendo erroneamente patrocinare la causa dell'umanità 
con false ragioni, anziché sollevarla la opprime, appia- 
nando la strada per cui rincamminarsi quelle colpe 
che sì la afflissero, la straziarono, la insanguinarono!!!... 
E qui replicherà una mìa osservazione. Perchè il con- 
senso di tulli gli uomini e diluiti i lempi unanimemente 
volle proclamar giusta e necessaria la pena di morie*... 
Perchè tutti i governi attraverso la serie tutta dei 
secoli non abolirono questa pena , e quei pochissimi 



21 

die la abolirono, educati all'esperienza, la riammisero 
(osto tic' loro codici?... abbandono la risposta agli 
oppugnatori delia pena di morte, che per mostrarsi 
umani agiscono sì da provocare vieppiù i delitti, ren- 
dendosi proseliti di una dottrina proposta da chi, vis- 
suto -nell'agonia della barbarie, raccapricciato alle scene 
crudeli, inumane, che gli scorsi secoli producevano nei 
drammi della schiavitù e della tortura, dove» aver l'a- 
nimo altamente indignalo contro la pena di morte, 

di cui si (aceva un abuso spietato! proseliti che 

ripetono i lamenti di que' sonimi uomini che incam- 
minarono la civiltà, e non avendo l'anima loro senti- 
menti proprj da tradurre nella parola , si fanno eco 
agli accenti di qualche illustre, credendo che un uomo 
perchè fu grande, non possa nondimeno aver ereditalo 
dall'ignoranza dei tempi alcuni errori, o da un falso 
punto di vista avendo osservato le cose, le abbia, nel 
dipingerle o analizzarle, travisale !!!... 
Quanta poi all'opinione, che « il lungo e stentato 

- esempio di un uomo privo di lineria, che divenuto 

- bestia di servigio ricompensa colle sue fatiche quella 
■ società, che ha offeso ( l ) » possa essere un freno mag- 
giore, alla eolpa, io risponderò di crederla erronea , 
giacche, giusto appunto per essere lunga quella pena, 
l'uomo si abituerebbe a mirarla, quindi a non temerla, 
per la ragione, che le sensazioni violenti s'improntano 
all'anima sì tenacemente, che è difficile e lalor impos- 



ti) [ice ci ri a, opera citali. 
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sibilo cancellarle anche dopo distrutta l.i causa, clic ne 
li produsse, mentre sensazioni continuale s' abituano 
alla nostra anima c Uniscono per identificarsi con essa... 

In ho vcdiiln, scrive Monlesquicu, le galere dì Livorno 
' e di Venezia, e non vi ho punlo veduto un sol uomo 
- che "fosse Iristc ('). • beco miai effetto s'abbiano 
sensazioni continuate, non solo siili' anima di ehi le 
provo nello spettacolo, ma am be. di chi le prova nel 
Tallo stesso di una schiaviti! t..; Dalla poca influenza 
periamo della (iena del carcere sitali animi, clic mi- 
randone lo spettacolo la credono ancor meno dolorosa 
di quello clic realmente sia, se ne deduce la necessità 
di ima pena la i[iiolc abbia quella influenza intensa 
da circoscrivere il numero di enormi debili a pochi 
casi, giacché la prava natura dell'uomo alleluila al delitto 
dalla speranza d'un vantaggio, lo equilibra colla in- 
lensità della pena che il delillo stesso partorisce se 
rivelalo dalle circostanze che l' a ecom |>agnano, o dal 
raso... Or avendo provato clic la morie e quella che 
aiTCra maggior dolore all'uomo nella privazione for- 
cata, totale, e per sempre della speranza , noi siamo 
obbligati a ricorrere ad essa rome pena in quei po- 
chissimi casi che la malvagità raffinala dell'uomo lo 
invilo a enormi srcllrratrzzr ilic straziano la società, 
insanguinano l'umanità, offendono il senso pubblico L. 
l a pena, che deve andar paralella colla gravila della 
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colpa, ci obbliga a dover ricorrere in alcuni pochi casi 
a questa pepa e)!!!... 

Del resto se .si animelle per argomento contrario 
il raccaprìccio che Y umanità ilesla ne' cuori sensibili 
alla considerazione di una tal pena, noi potremo por- 
gere un esempio ,_ che -ci , Iona dall' aflasc in amento 
di queir argomento Aon .si sveglia in animo sen- 
sibile una specie di orrore allo spettacolo d'uccisio- 
ne anche di una bestia e si clic spesso, non si è ca- 
paci dì continuare ad esserne spettatori?. . ..' . ora 
perchè si vorrà da ciò dedurre che non si debba uc- 
cidere una serpe, la quale insidiando alla vita dell'uo- 
mo è quindi dannosa a lui?.... essa pure s'ebbu 
da Dio; un'esistenza, essa non ci può servili: ai biso- 
gni' della vita, e se Dio la poso al mondo il (u del 
certo perchè vivesse; ora pcrcliè l'uomo le insidia i 
suoi parli e lei puro uccide senza clic dessa abbia mo- 
lestato l'uccisore? . . ,..,.| 

Del resto se l'umanità sdegna che la vita dell'uomo 
sia sacrificata all'esempio colla morie, essa pur abborre 
dalla schiavitù, e che quindi sia sagrificata la vila 
dell'uomo ad essa per punizione ed esempio; che egli 

(i) Lo flessa Beccaria iniue Ile II principio, the è irowisslblle uni 
pena grave per una colpa grate: • Non solamente È inlerene ■, egli 
scrive, • che non si eommeliano delilli, mi (he siano più rari a pro- 

• porzlonedel male che arrecano alta inciela . Dunque più torli debbono 

■ natte gli ostacoli, che respingono gli uomini dai delilli, a misura 

• che sono conlrarii al ben pubblico ed a misura delle spinte die tr 

■ li portano • [Dei Delilli e delle Pene S XX1I1). 
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divenga 6«/io di servigio, che tale, secondo il concello 
dell'ili uslrc antesignano degli avversari della pena di 
morie, dovrebbe essere la pena del careerc. Se la 
civiltà anatemiziò la schiavitù, che, peggiore della morie, 
è un' agonia continuala, perchè allora si dovrà rinno- 
varla pei malfattori?... Un duro carcere e so Ilo altro 
nome la schiavitù personificata ('). Infatti, che è In 
schiavitù*... la cessazione forata e lolale dell'uso 
della personale libertà. Quale ora è H concetto della 
pena del duro carcere t La forzala e totale cessazione 
dell'uso della nostra personale libertà... Eguale ne è 
ora il concetto e sol diversifica nelle cause produt- 
trici di essa schiavitù e nel nome , che mentre nella 
prima specie è la prepotenza degli uomini più forti 
contro il più debole , qui all' incontro è la colpa- dì 
uno', clic approfitta di circostanze occasionali , che il 
rendono forte per offendere gli uomini, e che compiuta 
gli generò la pena, la quale è il carcere, sinonimo di 
sclriavilù. 

E con ciò noi vogliamo mostrare che il diritto della 
società di punire non deriva da una cessione assoluta 
de' nostri diritti inalienabili, quali sono la vila e la 
lineria, ma bensì da una cessione relativa, condizionala, 
cioè di arrischiarla , di sacrificarla quando nn bene 
maggiore di essa, quale è la conservazione di un mag- 

(') Lo slesso Beccaria cosi s'intende : il S XVI p»riando del car- 
cere dice: neifa pena di icftiori'lii perprtua, un iut delitto dà mol- 
titiimi t durernti cmngf. 
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gìor numero, lo richiede ('), od avendola posla come 
cauzione di sommissione perfetta al trattalo sociale, se 
ne ritiene il diritto sino a clic non realizzi la condizione 
por cui lo perde, die è l'infrazione delle leggi sociali. Se 
la vita è il maggior bene, sta dunque nella volontà del- 
l'uomo il conservarla: perchè infrangendo egli alcune 
leggi sacrosante della società, qual si è quella di inviola- 
bilità della vita dell'individuo non colpevole, ecc., egli ha 
voluto 'perdere l'egual diritto che egli aveva a quella 
inviolabilità della vita; entrando in società la sua vita 
non > è più solamente un beneficio (fella natura, ma 
- è ancora un dono condizionato dello Stalo (*) » 

■ .'. . la più terribile di tulle le pene per l'uomo 
" che '-vive in società, scriveva Robespierre , è l'ob- 

brobrio, è l'opprimente testimonianza della pubblica 

■ esecrazione ( 3 ). • 

Per l'uomo che «la una passione, da un bisogno 
prepotente è (rado al delitto, accordo anch' io che sia 
una pena gravissima il duro carcere, che gli mostra 
ne' ceppi, nelle feritoje, nelle nerastre pareli la testi- 
monianza dellu pubblica esecrazione; ma il suo cuore 
non è avvolto nel limo della corruzione, e per questo 
infelice più che scellerato, che agì sotto l'influenza 

I ! ) • Chi tuo! conser'are la propria vili a spese degli altri . In 

■ deic pur donare per essi quando abbisogna >. J. J. Rousseau. Diiron- 
• traci sodai, Cbap. 11. 

('} J.J. Rousseau, opera oliali. ■ 

(3; Discorso di Massimiliano Robespierre letto nella seduta del 30 mag- 
gio 1791 all'Assemblea nazionale di Francia. 
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di una passione, o ili opprimenti circostanze come in 
una miseria estrema ed incolpata, io non penso che 
gli si debba infliggere la pena di morie, la quale, come 
ho dello altrove, deve. essere assai rara (') u più die 
al delitto mirare, quando si possa, alla perversità dei- 
intenzione, c alle cause che ne furono il movente. Non 
sarebbe infalti giusto, che eguali pene avessero l'omi- 
cidio operato 1 da un sicario che vende la propria opera 
di assassino a citi lo paga, e l'omicidio dell'infelice che 
in un eccesso di furore lava nel sangue di un sedut- 
tore l' onta arrecala alla propria famiglia : — o pareg- 
giare un vizioso sdegnoso di lavoro.che circondalo da 
altri compagni infesta le slrade, derubando i passag- 
gieri, che trovala opposizione la spegne nel sangue 
dell'oppositore, — pareggiarlo ad un padre che incalzato 
da spaventosa miseria, cui non può riparare con un 
lavoro che non trova,. vedendo 'languire i .figli dalla 
fame, morir la donna fra gli stenti, è dalla, dispera- 
zione trascinato al delitto per riparare al suo stato 
opprimente, realizzando il diritto naturale di eslrema 
necessità. Intendo solo, replico, di coloro che, educati 
e cresciuti alla scuola della colpa, la perfezionarono 

(l) Ed e ipnunlo perchè rari che È più furie, giurili Pani» 

o ti il sbllui, come ilei «eleni, la cui ailone possente, se lieue prodotti 
sull'uomo spessissimo, ora vi abitui il suo corpo, come si usua fri 
Cartaginesi, e Annibale ri sia d'esempio, ed ora gli influenza sulle pirli ce- 
rebrali e lo abbrutisce, mentre usilo raramcnle il veleno, egli dispiega 
tutu la sua attinti, la sua «ione aull' uomo, la quale è la morte. 



rolli 1 som pio, colla esperienza c fra le carceri, e clic 

1 1 1- . i i -i ■ ii - ■ ■! innaffiarle di san- 

■in- 11111:11111. Mu questi scellerati educati al vizio, invec- 
chiati fra lu colpe, commettendo i piit enormi delitti 
sfidano la società e la pubblica csccratiouci il carcere per 
loro non ha alcuna influenza morale e non provano clic 
il dolore della cessazione della libertà, alla quale si abi- 
tuano col tempo; dolore che diminuisce di intensità tro- 
vando fratelli nella sventura con cui vivono ad una vita 
nuova, sebbene più triste, e là è dove (oh ! fatale improv- 
videnza dei governi!!.!), là e dove si accomuna l'uomo 
clic ha commesso ima prima colpa, e il cui animo è 
capace di 1 avvedimento, assieme allo scellerato a cui 
la colpa è affratellala, numeri esimala, dirò cosi, con lui, 
che gli rende impossibile ogni ravvedimento, e si che 
se una robusta natura e il tempo :u concedono ili su- 
perare la pena e di esci re di là, egli riprodurrà sulle 
scene del mondo drammi di orrori e di sangue pur 
sempre, e come sempre vissuto morirà nella culpa. Là 
quell'uomo di una prima colpa ode il gergo, smura 
a lui sconosciuto, dei delinquenti, e vi accustuma la 
favella; ode il linguaggio della colpa che gli sveste 
l'animo di quel raccaprìccio che lo allontanava da essa 
pria di commetterla, e consumata, nondimeno gli inspi- 
rava orrore e quindi ravvedimento. . • . Ma ora costretto 
a dividere i giorni, il soggiorno, 1 sentimenti con loro, il 
suo cuore non anco corrotto si corrompe, ed educato 
per dura necessità di pena a quella scuola di Satana, il 
suo animo si instilla di quelle massime scellerate che si 



spargono in quel luogo, c che seminale in un animo 
vergine vi frullano una tendenza alla colpa da abi- 
tuarla a rimirare nel delitto non altro, die un fallo, 
una imprecazione alla nalura che lor fu matrigna dì 
beni, una vernicila alla soci e là che non soccorse il 
vino nuotante nell'ozio ! ... E cosi, se prima di un di- 
fetto delle mstiluzioni sociali, che male organizzarono 
i lavori c le mercedi, fu conseguenza la colpa, dappoi 
essa sarà prodotta da quella scuola sciagurata che 
esercita un esperto malfattore sopra un novello, reo 
di una prima. 

Si fermi in mente, che lo scellerato, che ha sfidala 
la pubblica opinione commettendo il delitto, ha l'animo 
incapace di sentimento di onore, di virtù, di doveri, e 
sellerai e beffeggia sulle imprecazioni della società, le 
quoti aspre e dure scendono al suo orecchio indurito dal 
male, come unìssoni a formarvi deliziosa armonia!!!... 

Gli oppugnatori della pena di morte ci dicono poi, 
che dessa ha un citello immorale, che è quello di in- 
durare l'animo del popolo al barbaro spettacolo di un 
fallo da cui l'animo nostro lauto ripugna ('). « Negli ia. 
• mo, dicono, che lo spettacolo dei supplizj produca 
« l'elicilo che vuole aspettarsi da noi. Lungi dall' edi- 
« licarc il popolo, lo demoralizza e corrompe in lui 
« ogni sensibilità, fugando in lui ogni virtù (*)»... ■ Il 

(•) Beccarti, Opera citala. 

P). Vlllore Hugo, Le ultimi: ore d'un ienttmiolo a morie. — Tre- 
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« legislatore, elie preferisce la morie e le atroci pene 

- ai mezzi più dolci die sodo in suo potere, oltraggia 
" la pubblica delicatezza, olluiule il senso inorale presso 
« il popolo rlic governa, simile ad un incito precettore, 
« che per l'nso frequente di tradeli punizioni abhru- 
• Lisce e degrada l'animo dell'allievo: infine logora, 

- dinerba le molle del governo volendole piegare con 

- troppa forza (') ■. 

Le pene atroci di eui paria Robespierre, furono già 
condannale ed abrogale per sempre dalla moderna ci- 
viltà, che vide nei giudizj dell' acqua e del fuoco, nelle 
torture, ecc., un'insidia all'innocente di naLura debole, 
e una difesa al colpevole forte e rohiisto. Ma io credo 
che la sua declamazione al par di quella di Beccaria 
valesse pei tempi che non sono più; nei tempi in eui 
scriveva, nei quali quel!' ultima scena della tragedia di 
un uomo si riproduceva ingiustamente con tanta fre- 
quenza; ma ora die In civiltà svolgendo tutte le leggi 
e i bisogni della società, incarnò quel principio uma- 
nitario di non opprimere l'uomo quando una dura 
necessità non lo comandi, noi vediamo quelle atroci 
pene scomparse dai nostri i odici, e quella |iena estre- 
ma, si frequente un giorno, ora limitata a soli po- 
chissimi casi, per cui ora la penalità legale non oltraggia 
la pubblica delicatezza, non ottunde il senso morale 
del popolo, clic anzi lo sviluppa, nell'orrore della pena 
porgendogli concetto delta gravità del delitto, quindi 

(i) Robcsplctre. Discorso subitalo. 
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abbnrrimeniu di esso e terrore all'immagine della peni* 
ae lusingato a eoinmellcrlo da f |it»lr1io circostanza della 
sua \ ita. Ma ami «Uro, come dissi già allrotc, clip la 
delicatezza pul>l>ln:;i si offendo, il senso inoralo si 01- 
■nudi: nello spettacolo cootinualo del dolore, delle an- 
goscio di esseri Rimili a noi, oppressi iti duro car- 
cere iill'avvilimenln della schiavitù: e nel numero di 
sicarj legali, gli aguzzini, i <|uaii sono pagali per atti- 
vare limi sorveglianza oppressiva sui condannali. 

Si riccrclii piuttosto dui pubblicisti il mudo di di- 
minuirò i delillì stessi, e non di perdere il tempo 
sopra cavilloso liatlazinni sulle pene: l'umanità amo 
ben maggiormente che si commettano colpe in minor 
quantità, !.■ quali In straziano, la insanguinano, anziché 
diminuire una pena clic insanguina un solo individuo, 
il quale si è reso poi immrritcvolc di essa, muovendole 
guerra. squarciandole il seno. Si sludii non snlo il 
mezzo di soddisfare pu't convenientrinenle ai hi sogni 
del primo e del secondo staio, quali sono la nobillà 
e il celo medio, ina si Studii di provvedere anche al 
terzo stalo, la plebe, die h.i pur diritti eguali coinè 
gli altri, >■ rhc è quella clic più frequentemente offende 
la società, perohe la società non pro\ vide o provvide 
ben poco po' suoi bisogni. Non prevalgano i sistemi 
esagerali, che si combattono a vicenda : non le doi- 
trine dure di llobhes, né quelle troppo dolci e giammai 
realizzabili del socialismo rapp ri-sentalo in Saint-Simun, 
m Carlo Fourier, in Roberto Ovven; ma si faccia giusto 
ccciclisinu delle loro idee in punto ai bisogni sociali ; 



e mentre io condannerò quelle dottrine, sosterrò non- 
dimeno, clic il socialismo ha molli prìncipi optimi, svi- 
sali da un amore esagerato dell' umanità , e che ha 
influenzalo mollo, ma molto, sulle vicende dei tempi e 
nelle proposizioni di legge! Egli cercò emancipare anche 
l'ultima classe da quella influenza oppressiva che eser- 
citavano le altre due classi sopra la stessa ; cercò di 
organizzare il lavoro e le mercedi, giacché se ognuno 
ha diritto a vivere, ha eziandio quello di averne gli 
elementi, i quali si devono procurare colla propria 
assiduità al lavoro. Idee giustissime e sanie furono 
esagerale sì, ma quelle esagerazioni stesse rivelano il 
principio santo da cui movevano! . . . 

Clic poi i delìlli colpiti da pena capitale dalla legge 
positiva reclamino dalla civiltà e dall' umanità una cir- 
coscrizione minima nella loro classificazione, io non 
lo oppugnerò punto, opinando pur io, che si dovreb- 
bero restringere a soli pochissimi casi, mentre anche 
al di d'oggi la pena capitale viene imparlila da qualche 
codice ad azioni impuiahili di colpa sì, ma non dì colpa 
tale, che suggerisca una pena estrema. 

Del resto Robespierre scriveva sotlo l'impulso di 
un'anima raccapricciala dalle scene funeste di dolore 
in cui si immergeva la misera umanità sofferente nelle 
convulsioni della tortura, nei patimenti di prigioni 
malsano in cui veniano gettali indifferentemente col- 
pevoli ed innocenti colpiti dai pubblici pregiudizi . 
dalle superstizioni dei tempi o imputati rei da un 
delatore anonimo.,., ma dopo che Robespierre vide 



sparili lonii pregiudizii al raggio della civiltà, c dopo 
aver studialo più addentro lo spirilo limano <- Irò- 
vaiolo piiì flessìbili al timore cliu oli" amore, egli 
ahjurò col fallo alle sue opinioni; vide il deli Ilo e il 
perìcolo dì generalizzarci eoi braccio di circostanze fa- 
v ore voli, e nell'esame dei [empi e delle spinte pròni- 
uose dell'uomo giudico necessaria la pena «li morie e 
quella sua conclusione al discorso contro la pi ni) di 
morte: « lo concludo che la pena di morte sia abro- 
gata dopo aver studiato nell'esperienza la cangiò nel 
fatto poi coli' altra: • Penso che sia essenziale al bene 
della Francia che sia irrogala la pena capitate ». 

i c|uel contrasto di opinioni in lui, il principio uma- 
nitario, clic gli incarnava i) discorso all'assemblea con- 
no la pena di morie, le osservazioni, le esperienze 
elie gliela suggerivano dappoi necessaria, furono quelle 
■ he generarono un conili ilo si forle in lui da trascen- 
dere nello misure penali e cauzionali, e la storia ci 
isiruiscc di quanto sangue scorressero le Strada di Parigi 
>ntiii il governo di Qobespierre.fMa il suo animo non 
aveva ereditalo dalla educazione pròmpii cattivi; era 
il disinganno de' suoi buoni principi!. .. il disinganno del 
mondo, die lo rese esageralo nelle pene. D'altronde 
tu qui Ihuiarrliia di cose in cui lu spirilo umano era 
in rivolta e s'immergeva in un delirio spaveulcvolc, 
quul sempre succede quando la sunti il cerca innovarsi 
in un momento fondamentalmente, era cerio clic si 
esigevano dei patiboli, scndoclic altre pene avrebbero 
avuto un esempio troppo ineQicace nel delirio delle 
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passioni, die fervevano e si combattevano a vicenda, 
c per frenarle abbisognando di sensazioni violenti, queste 
non sì potevano procurare che nello spettacolo di un 
estremo supplizio, giacché lo spirito umano anche deli- 
rante s'aflredda e tace ben spesso allo spettacolo della 
morie. Danlon stesso, più cattivo di Robespierre, mentre 
compica la sua missione di carnefice esclamava alla 
tribuna di Francia: • Vi ha chi mi calunnia?... Poco 
« rileva. !o non conosco che il nemico, sterminiamo 
« dunque il nemico. Che importa a me d'essere chia- 
« malo bevitore di sangue? a me dì mia fama che 
- importa? Sia libera la Francia, e il mio nome sìa 
« maledetto!!!...? » 

Se la pena di morte non si dovesse praticare perche 
immorale, come dicono gli oppugnatori, perchè sì do- 
vrebbe ammettere la pena del carcere egualmente im- 
morale, se riguardiamo a tulli gli effetti che generano 

le pene? chi ha il diritto di restringere la mìa 

libertà in guisa di renderla oggettiva?... perchè non 
ripugnerebbe a questi moralisti di rendere d'un uomo 
libero uno schiavo?... tale per l'appunto è lo stalo del 
prigioniero, e non altrimenti: carico di ferri, come un 
armento e non meno; lavorare quanto ed in qual modo 
ad altri piace; non poter far ciò che desidera; nu- 
drirsi di un tozzo di pane oscuro; dissetarsi d'acqua; 
dormire sopra un tavolato dì legno; non un conforto 
dei proprj cari; nulla! ecco il suo stalo. Beccaria slesso, 
capitano degli oppugnatori, apertamente dice: ■ Rende- 
telo schiavo!!! • Or qui la morale perchè non si op- 
3 



34 

pone se si riguarda al fallo in sè, isolalo, e non come 
compagno del delitto?... ('). 

Riguardo poi all'esempio, ripetiamo che la pena di 
morie ne ha uno grandissimo, giacché gli spettatori 
concepiscono l'idea della pena, perchè la veggono raf- 
figurala eoi più neri colori, nella morie si creano il 
concetto del maggior dolore, mentre il carcere non 
può lor porgere esempio, giacché non ponno concepire 
una giusta idea dell' angoscia del prigioniero; più, di- 
minuisce loro il timore, giacché le sensazioni continuate 
abituano lo spirilo a provarle. 

Il cuore del popolo non s'indura poi nel veder punire 
con una pena enorme, ma quella pena più forte gli 
circonda il cuore di orrore pella colpa slessa. 

Per provare che indura il cuore e che perciò è 
immorale, ci si direbbe che Volncy viaggiando pella 

;l) - Il rammarico, la reclusione. Il lavoro fonalo, la rlt pori ai ioni 1 . 
. Io Messo esilio, tulli 1 palimeli rìsici e morali abbreviano li vila ; 

■ e se lo Sialo non In alcun diritta su quella de'suoi membri, tlsa 
« non 6 maggiormente autorlizalo ad ali brevi a ria , di quello che sia 
. a melimi un termine '.Commento sulla scienza delta legislazioni: 
ili G. Filandri, di Beniamino Conslam. 

• In siffatta maniera non sarebbe ogni uomn interamente eguaglialo 
• e posto nella medesima classe cogli scbiavl del fisto romano, i quali 

■ nulla più erano riputali d'una qualunque più vile cosa, privi di ogni 
> diritta di personalità? In teoria si abboniscono i pregiudizi del ro- 

■ mano diritto in questa parte, e in pratica si conservano, anzi si 

■ estendono! • 

nel furi» e sua pena. Trattalo di Alberto De Starniti. - S f Della 
pena di morte. 



Francia dopo la rivoluzione, osservi') clic in diversi 
luoghi si ghigliottinavano (Ini fanciulli i palli, i polli, rei*, 
per diletto. 

Qui risponderò primieramente, che ammettendo il 
diritto di morte, come indispensabile guarentìgia ni 
consorzio civile, e come minor dei mali, pur nondi- 
meno non sì vorrebbe intendere che sì dovesse irro- 
gare così estesamente da pareggiare le carnìlicine di 
quella rivoluzione, In quale resi: momentaneamente di 
uomini sanguinarj. nicnlrrehr. l'esempio di pochi rasi 
non può corrompere l'animo co 1 anzi da giusto con- 
cello della gravili della colpa die si punisce. Chi 
d'altronde non si deve tener alcun calcolo dì quei sol- 
lazzi dei fanciulli, giacche chi studiti la vita dell'uomo, 
indipendentemente da speli ur oli ferali, osserva che l'in- 
dividuo nella prima stagione di sua vita ha un istinto 
pronuncialo alla distruttività cosi, die cerca la distru- 
zione di lutto ciò che lo circonda, e non avendo svi- 
luppata la coscienza della vita non conosce il male che 
fa, per cui crede rgnal cosa il martirizzare un ueriilu, 
die nell'agonia ili una vita fuggente gli geme fra le 
mani, eguale it rompere uno specchio che gli ritrae l i 
sua immagino senza permettergli d' abbracciarla : ora 
si dovrà dire che, perchè il fanciullo martirizza fred- 
damente un uccello, ne debbano essere causa esempi i 
di cariiiiicina?.... egli clic fuorché carezzo e accenti 
d'amore non provò, non intese?... Indipendentemente 
dalla rivoluzione quei gatti e quei polli sarebbero stati 
egualmente marti rizzali se venuti urlio, mani dei fan 



36 

ciuili: l'osservazione della vita privala ce ne istruisce 
perfelfamcnle su ciò'.... 

Da altro argomento moviamo alla difesa della pena 
dì morte. 

Non ha la socielà il diritlo della guerra, c ila questo 
il (liriUo dì allentare alla vita de' suoi nemici per as- 
sicurare la propria da essi insidiala?... Ora questo me- 
desimo diritto, dimostralo in diversa guisa ed in lali- 
hidine meno estesa, ù quello clic si manifesta nel diritlo 
che ha la socielà sulla vita dell'individuo, che violando 
le leggi sociali, cui si è obbligalo d'osservare, si è 
dichiarato eoi fallo suo nemico della socielà. Se egli 
taceva parte della società, lo era mediante la sua ob- 
bligazione di rispettarne le leggi fondamentali: ora col- 
l'i libazione di quelle leggi, coti in adempimento alle pre- 
cipue obbligazioni sociali, egli mostrò col fatto di muo- 
ver guerra ad essa emancipai) dosi nella colpa; e. questa 
ravvisando in luì non più un cittadino, ma bensì un 
nemico, un disertore funeslo alio Sialo, lo traila come 
lale e lo condanna a quella pena, la quale, oltreché 
togliere ogni pericolo, in qualunque circostanza, di 
poterle nuocere, sia anche il maggior re prime Dio pegli 
altri all'infrazione del patto sociale: onde altri, cioè, 
non disertino agli obblighi fondamenlali della società, 
cui promisero rispettare, adempiere, c possa così cir- 
coscriversi ad un solo individuo la diserzione. 

Dissi poi, infrazione dello leggi fondamenlali della 
socielà, giacche è solo per questo che sì fa guerra al 
violatore c a lui si commina la maggiore delle pene. 
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sendochè pcgli altri reali non si (ras ce mìe nella pena 
come in • ...l caso.... Ed è cerio clic :li individui si 
raccolsero in società per avere, nell'associazione delle 
forze, la personale sicurezza contro lo scellerato die 
colla ragione e la prevalenza del ■ più forte cercasse 
vessarli, maltrattarli, opprimerli: egli è per questo die 
essi posero lutti i loro diritti in comunione per conse- 
guirne lo scopo; ed esigendo ciascuno una garanzia nella 
propria vita, questa si ottiene reciprocamente dagli 
individui eoi sottomettere la propria esistenza al fine 
della società come cauzione di ordino e di adempi- 
mento alle leggi primarie di essa: da ciò il diritto della 
società sulla vita e sulla lilicrtà di un individuo die 
col suo fallo perderle ogni suo diritto alla cauzione o 
parli- di essa, la quale è la vita e la libertà. 

Ecco rome parla Rousseau su questi) argomento: ■ Ogni 
malfattori' attaccando il diritto sociale ili urne pel suo 
delillo riliehV e traditore della patria; cessa di es- 
■■ seme mcmliro avendo violale te sue leggi e dessa gli 
muove perciò guerra. Allora la consorv azione dello 
' Stalo è incompatibile colla sua; abbisogna che imo 

■ dei due perisca, e quando si fa morire il colpevole 

■ egli è meno come cittadino, die come nemico. La 
- procedura, il giudizio sono le prove, c la dichia- 

• razione è die egli ba rollo il dallato sociale, e che 

■ per ••-••-!•. egli non è più membro dello Sialo. 

■ Pertanto quando lo si è riconosciuto tale, lutto al 
■■ più per il suo soggiorno deve essi i ■ caccialo ni esili» 

• come infraltorc del palio sociale, o condannato a morie 
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- come nemico pubblico; ora un lai nemico non è già 
•■ una persona morale, egli è un uomo, ed è allora che 

■ il (lindo della guerra è di uccidere il vinlo ('). » 
11 diritto di difesa accordato dalla natura agli indi- 
vidui, spinto sino al punto di legittimare l'uccisione 
di un uomo clic allenta alla nosira vita, è quello istesso 
che adopera io Slato per proleggere i cittadini che 
«istituendosi in società accordarono parte del loro di- 
ritto a chi nominarono quali procuratori dell 'effettua la 
associazione; or questo diritto devesi spingere dailo 
Stalo non solo sino al punto, clic un colpevole non 
possa più nuocere, ina sino al punto, che il terrore 
della pena faccia sì, che non si riproducano sovente 
gravi disordini c gravi delitti. , 

Ecco come si sviluppa questo argomento da Filangcri ; 

« [1 diritto che ha il sovrano d'infliggere cosi la pena 
" di morte, come qualunque altra pena, non dipende 

dalla cessione dei diritti che ciascheduno aveva sopra 
. sé medesimo, ma dalla cessione dei diritti che cia- 
" scheduno aveva sopra degli altri. 

« Nello stalo di naturale indipendenza, ho io il di- 
i ritto d'uccidere l'ingiusto aggressore? ÌNiuno ne dubita. 

■ Se io ho dunque questo diritto sulla sua morte, egli 
" ha perduto il diritto alla sua vita, giacché sarebbe 

- contradditorio, che due diritti opposti esistessero nel 

■ tempo istesso.... Dovremo supporre che l'aggressore, 
» che aveva perduto il diritto alla vita prima di per- 

[') Rousseau. Opera tititj. 
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■< fezionarc il delitto, lo riacquisti dopo clic il dciillo 
<< è consumalo?.... Dovremo noi credere die l'islessa 
» causa, il delitto, possa produrre un momcnlo prima 

■ ed un momento dopo due effetti diametralmente op- 

- posti?... (') • 

De Cerando vorrebbe usar l'argomento della giusta 
« difesa per combattere la pena di morte: > Cosa no- 
« levole, scrive egli, tbe le noslre leggi si condannino 
. da per loro! Se prima di divenire inevitabile la ne- 
i cessila di uccidere il nostro aggressore ci si presti 

■ soccorso; se il nostro avversario s'è fatto inerme o 

- prigioniero e nondimeno noi l'uccideremo, la leggi; 

- ci punisce come omicidi. E non fa questo stesso la 
« legge quando trascina il colpevole al patibolo, e non 
• diventa essa cosi veramente omicida?.... • Troppo 
amore di umanità non gli fece riflèttere che, se cgual 
diritto ha l'individuo e (a società, pure siccome diversi 
sono i lini dell'uno e dell'altra, perciò diversa dcbhe 
essere la sfera in cui esercitarsi il dirillo stesso. Se la 
legge punisce l'aggresso di aver respinto l'attacco con 
molto maggior forzn dì quella clic venisse diretta, egli 
è perchè lo Stalo prescrivendo di non usar maggior 
forza di quella bastante per respingere l'attacco, per 
assicurarsi momentaneamente della offesa, ci avvisa 
che per l'ulteriore sicurezza e pelili punizione non 
dobbiamo provveder noi, pclla massima che in cìvil 
società non è dato all'individuo di far giustizia da sè, 

(t) Filiujsrl. Selenio della legislazione. 
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c clic alìn Sialo spella provvedere sia a rimuovere qua- 
lunque pericolo di rinnovazione dell'offesa, sia alla 
punizione dell' allentato o consoni aziono dello slesso, 
fi' altronde se volessimo assomigliare perfettamente, 
senza riguardo ai fini degli enli da cui muovono, quel 
diritto, e volessimo i hc camminasse in linea paralella 
sia peli' individuo, che pelisi società, noi allora vorrem- 
mo negare allo Slato il diritto di infliggere la pena 
del carcere all'individuo che allentò alla vita di un 
cittadino, pelisi scusa, che l'aggressore impedito a di- 
rigere l'offesa dall'autorità si mostrò dappoi peritilo ; 
noi vorremmo che io Sialo non potesse comminare 
il carcere, il quale è cessazione assoluta, sebben mo- 
mcnlanea, di liberisi, peli a ragione clic l'individuo ag- 
gresso non avrebbe egli il diriLlo di togliere la libertà 
all'aggressore reso impotente, e pella ragione, che se 
ciò facesse la legge lo punirebbe. A ciò condurrebbe 
quell'apostrofe ini provvidente di De Gcrando! Se cgual 
diritto ha l'individuo e lo Sialo, nondimeno diversi es- 
sendo i lini, e molto maggiori gli obblighi del secondo, che. 
anziché assicurarsi di un offensore deve pensare anche 
al modo di rendere impossibili nuove offese, ne con- 
segue clic, mentre l'aggressore col fallo dell'aggressione 
ha perduto il diritto alla propria vita, nondimeno queliti 
punizione, clic gli spellerebbe in forza eguale alla of- 
fesa che voleva arrecare, pel minor inconveniente, la 
società vuole che non venga comminala dall'individuo 
aggresso, il quale deve solo respingere l'offesa, e gli 
individui abbandonarono allo Sialo la punizione: il voler 
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ora uccìdere l'aggressore senza eslrema necessità sa- 
rebbe eguale clic arrogarsi un difillo tlcllo Stalo, e per 
lai fallo reso colpevole, aver meritalo una punizione. 

I! professore Giovimeli! volendo quasi dubitare mi- 
die sul difillo dell'aggresso di respingere l'aggressione 
con pari forza con cui fu pronunciala, direbbe clic le 
inspirazioni della morale possono consigliare una com- 
piuta annegazione, ed anziché respingere l'offesa col- 
l' offesa tollerarla invece e lasciarsi uccidere, lo però 
credo che questi' inspirazioni sieuo solo di una morale 
tutta sua, giacché qui non vi e sacrifizio illustre della 
propria vita, giacché ciò avviene quando per un fine 
alto si sacrifica ciò che si ha di più caro; ma qui lo 
scopo sarebbe quello ili favorire il delitto, e non solo il 
Diritto ma anche la morale ci suggerisce che non si 
deve tollerare l'offesa alla propria vila('): primo, perchè 
avendo noi dalla nalura e dalla società il dovere, l'ob- 
bligazione, di conservare la nostra esistenza, e l'etica 
riprovando anche quei mezzi indiretti per cui essa vieti 
pregiudicala, come nella intemperanza, nei rischi senza 
uno scopo grande, ecc., egli e perciò che noi abitiamo 
l'obbligazione di difenderla da qualunque attacco con tutti 
i mezzi e colla forza con cui l'attacco slesso venne di- 



(1) > La misericordia per certi rei ili ostinila volontà e ili malva- 

• già nalura, è un odio dei linoni o della paca pubblica; ed e perciò 

• una virlù falsi; la nualo rilassando il vigore delle leggi, introduce 
■ nel migliori governi l'anarchia e una Interna e sorda guerra civile. » 

Lezioni di Economia Civile dell'Ali. A. Genovesi. Voi. 1. 
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retto; per cui anziché essere questa annegazione un 
sacrifizio di un nostro d trillo sarebbe un sacrifizio ili 
un nostro dovere; ma siccome l'inadempimento di un 
nostro dovere, di una nostra obbligazione, non sarebbe 
già un sacrifizio , ma una colpevole trasgressione, ne 
conseguila che cosi operando agirebbe contro le norme 
della morale, contro le leggi della giuridica e darebbe 
segno di debolezza anziché di virtù d'animo. Seconda- 
riamente l'elica riproverebbe questa sua annegazione, 
perchè ciò potrebbe addivenire un eccitamento nel 
colpevole a riprodurre la colpa contro altri polla sorte 
avventurosa che gli sorrise nel commetterla in uno; più, 
che siccome è da anteporsi la vita di un uomo vir- 
tuoso a quella di uno scellerato, sia come uomo, giac- 
ché può esser utile col consiglio e colf esempio, sin 
come cittadino die consacrò la propria vila alla so- 
cietà — egli é per questo, che non e solo diritto, ma 
è obbligo di respingere gli attentali ni nostri diritti 
coll'egual forza con cui vengono diretti, e se l'allen- 
tato è all'esistenza nostra e i mezzi sono forti sì, che 
non si possano spuntare senza il sacrifizio della nostra 
vita o di quella dell'aggressore, allor questa si sacri- 
fica, desiderando 4a inorale, che viva piuttosto un uomo 
incolpevole, che può far del bene alla morale stessa 
coll'esempio agli altri uomini col consiglio e coli 'opera, 
anziché viva un colpevole, che le può esser dannoso 
coll'esempio, tanto più se la sua colpa è coronata di 
prospera fortuna, e le può esser dannoso anche nella 
possibilità di rinnovare le colpe. 
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La i. . penale, elicono gli oppositori tifila pena ili 
morie, è stabilita per punire Ì delitti in ima cessazione 
forzosa ili parie della libertà dei colpevoli, e pi-r prov- 
vedere si, die illustri malfattori non possano rinnovare 
t lor delitti; per cui quando si avrà ragginolo questo 
scopo, perchè inveire, incrudelire contro un uomo rrso 
impossente a nuocere ancora? perche eccedere in una 
perni, più elio la giustizia e mire polìtiche lo esigano!... 
Con una prigionia in vita si renderebbe impossente il 
malfattore che ha insanguinala la società con atroce 
delitto, impossente a rinnovare, delle colpe, e nella 
cessazione perpolua dì suu libertà avrebbe un gasligo 
assai forte. 

Questi oppositori errano fortemente nel loro ragio- 
namento, non per altro che per aver posto dei prin- 
cipi '' cu ' ritraggono' necessariamente conse- 
guenze falsissime. E^si ponendo per base del sistema 
di punire, il castigo e l'impotenza del reo a delinquere 
nuovamente, apersero fonie da ciò alle assurdità clic 
invano vorrebbero arginare: iu invece amante quant'essì 
dell'umanità e che vorrei che il vero diritto, svisato 
dalle passioni o dall' egoismo, non solo adultero vivesse 
negli scrini, ma reso puro dalle esigenze della civiltà, 
dalla voce di tìlosidi pensatori, disinteressali, non ipo- 
tetico, ma reale si incarnasse nel fallo: io, dico, vorrei 
clic s'avesse castro il reo sì, e se riguardassi solo 
al ito individualmente, direi clic si punisca e si cerchi 
migliorarlo; ma siccome base del min sistema di pu- 
nire non è principalmente il castigo, ma è bensì l'cscui- 
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pio il quale faccia si sugli animi degli uomini da noi) 
pennellerò clic l'idea del delitto sorga nella lor mente, 
e so il bisogno o le passioni la crearono in alcuni, 
l'immagine della pena clic gli aspetta, se quell'idea Ira- 
ducendola in allo si rendono rei, faccia sì, che, smar- 
rita l'idea, si confonda nel terrore della pena; e se già 
cominciala ad incarnarsi ne! fatto, faccia sì di allon- 
tanarli prima della perfezione, della consumazione del- 
l'alio criminoso. È per questo elio io ammetto la pena 
di morte perchè io la trovo giusta, perchè necessaria 
ad allontanare il delitto ( l ); la trovo efficace, giacché 
quella che eslingue ogni speranza nell'uomo è quella 
che si appresenla più terribile a' suoi orchi, ed è poi 
nell'effetto materiale meno cruda che non un carcere 
duro in cui il reo sia fallo schiavo, bestia di servigio, 
servendomi delle stesse espressioni di Beccaria. Ora 
eolle parole slesse di quell'illusile Milanese dirò: • Quale 
è il fine politico delle pene?... il terrore dei rei (*) » : 
per cui la morte sondo pena che concede maggior 
terrore di qualunque altra, io la credo giusta e neces- 
saria per casi estremi. Del resto se nell'effetto morale 
dessa è quella di una forza maggiore, nell'effetto ma- 
teriale essa è minore, giacché è più desiderabile e più 
conforme alla umanità la morie anziché un'agonia di 
morie, una schiavitù dolorosa, crudele! . . . ■ i patimenti 

(!) • Una pena «ari giani unicamente quando ed In quel solo grado, 
• the sarà necessaria ad allontanare i delllli dalla società ■. G. D. Bo- 
magnosi. Genesi del Dirillo Penale. Parie 111, llb. I, can. I. 

C-) Beccarla, Opera diali. C. XII. 
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dì quei Sciagurati, ì quali non sono più uomini, non ripa- 
rano alla colpa commessa, e - le strida di un infelice 

* iion richiamano dal tempo che non retrocede, le azioni 
- già consumate (*) »: per cui una pena per essere giusta 
dovendo avere quei soli gradi d'intensione che bastano 
a rimuovere gli uomini dai delitti si dove mirare 
nella azione della pena all'effetto morale che produce 

0 non all'effetto matonàie, giacché mentre l'umanità 
permette anche pene gravi pel titolo dì prevenire dei 
delitti con una coazione morale, dessa ahliorrisec a tutte 
quelle pene che nou aventi l'effetto morale richiesto 
pella specie del delitto che si punisce, nondimeno ab- 
biano un effètto materiale si forte, sì duro da far ge- 
mere degli uomini collo scopo solo di punire in loro 
la colpa. 

Nella determinazione filosofica della pena non am- 
metterò punto il principio di Beccaria su tale argo- 
mento, che anzi pienamente lo disapprovo, » Perché 

1 una pena ottenga il suo effetto, die' egli, basta che 
■■■ il male della pena ecceda il bene che nasce dal 

• delitto, e in questo eccesso di male debb'esserc eal- 
» colata l'infallibìlila della pena e la perdila del bene 
■ clic il delitto produrrebbe; tulio il di più è dunque 
« superfluo e perciò tirannico ( 3 ) -. Ma qui io obiet- 
terò clic se si dovesse ammettere simile principio, clic, 

■}) Beccarla, opera diala, J XV. 
(*) Id. S XVI. 
p) li. S XVI. 
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doè, la pena dovesse essere eccedente il vantaggio 
die si spera dal delitto, io crederei che in egual pena 
incorrerebbe il sottratlore di roba alimi, il ladro clic ruba 
una borsa senza alcuna violenza e l' assassino clic colla 
prepotenza c attenta mio alla vita ruba egli pure una borea. 
Esaminiamo i due casi; Onci ladro, intromessosi clan- 
destinamente in una casa, senza armi e senza propo- 
sito feroce , ruba una borea di denari , dal cui furto 
ritrae il vantaggio di lire 10; l'assassino ruba egli pure 
una borea coll'armc alla mano e minacciando la vita 
se trova resistenza, ne ritrac il vantaggio di dieci 
lire parimenti. Siccome , secondo Beccaria , si do- 
vrebbe riguai'dare al bene che nasce dall'azione cri- 
minosa, per ben valutarla bisogna sottrarre lo svan- 
taggio delle fatiche, del pericolo, ecc., e siccome il primo 
ladro arrischia poco, mentre il secondo arrischia la 
vita, perciò poniamo il vantaggio derivaluro al ladro 
semplice in vece di dicci lire a nove, e pell'assassino 
a solo sei: sarebbe ora giusto, clic venisse condannalo 
meno l'assassino, elio un semplice ladro?... Dunque 
la pena non deve desumersi dal bene che deriverebbe 
dal delitlo, ma bensì dal danno arrecalo, e dalla ma- 
lizia con cui fu commesso il misfatto, per cui all'autorità 
era reso più difficile il prevenirlo , e dall' intenzione 
prava dell'indivìduo clic delinque. 

E riguardo all'intenzione, sebbene Beccaria (') dis- 
senta anche qui dalla mia opinione, io dirò: Perchè 



0 Opera cllila S XXIV. 
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si vorrà punire egualmente colui che volendo ope- 
rare un semplice furto, scoperto, inseguito dal pro- 
prietario, per difendere la propria vita pericolante si 
difende C ferisce l'assalitore giusto, punirlo egualmente 
che l'assassino, perchè gli effetti erano gli slessi e l'in- 
tenzione diversa?... e riguardo ad aggressione a mano 
armala io voglio anche qui ammettere una distinzione : 
un padre di famiglia, oppresso da una miseria deplo- 
rabile ha una moglie malaticcia, molli figli in tenera 
eia incapaci a procurarsi col lavoro gli elementi della 
sussistenza; quesl'uomo è privo di lavoro... lo ricerco, 
non lo trova!... chiede soccorso, gli si grida: Va a 
lavorare, ma non gli si dice: Vieni a lavorare.... eb- 
bene quesl'uomo ha pure diritto alla propria esistenza ; 
ma la società troppo egoista non lo soccorre: le in- 
sliluzioni sociali improvvide non avendo pensato ad 
organizzare il lavoro e le mercedi, fanno si, che lasciano 
degli uomini miserabili che non hanno, né trovano 
lavoro... quesl'uomo annunciato superiormente prova gli 
strazj della fame, l'angoscia di vedere pallidi i figli gri- 
dargli: pane, pane.... pena nell'ambascia della moglie 
che con salute distraila dalle fatiche, or la fame gliela peg- 
giora, e il dolore dì veder i tigli senza pane la uccidono... 
or quesl'uomo sdegnato della società che lo tigella, 
oppresso dal suo slato, è gettalo alla disperazione!... 
aspetta una carrozza, la ferma, e la obbliga a soccor- 
rerlo, a dargli denaro!!!... l'autorità sopraggiunge, lo 
insegne fuggitivo, lo raggiunge, lo arrcsla! Dovrà egli 
ora essere punito come lo scellerato che dall'ozio 
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[lutiti al vizio, educalo in quello, tu trascinalo dalli 
malvagità dell'animo ad associarsi in masnada por ag- 
gredire i passatori p repoi i n temente , devastare i ca- 
seggiati colla violenza, infestare le strade col terrore?... 

Clie la natura ripugnando dal sangue ubhurrisca perciò 
dalla pena di morie, io credo essere una deduzione imi- 
tile quanto tante altre clic gli oppugnatori di siimi pena 
vanno mendicando per l'abolizione di essa, giacche se 
la natura vi ripugna pei- regola, nondimeno vi si ac- 
corda per eccezione, nell'cgual maniera, che vietando 
l'omicìdio, pure lo legittima quando è operalo da un 
aggresso contro l'aggressore nei limiti d'incolpala tu- 
tela.... vi annuisce nell'egual modo ohe vietando le 
mulilazioni, nondimeno le permette, le consiglia, le 
comanda quando sieno per tilt minor male, per il mag- 
gior bene, nell'amputazione p. es. d'una gambi corrosa 
da cancrena... Se per regola ripugna al sangue, non- 
dimeno ccecziunalmenle suggerisce di spargerlo onde, 
in una punizione, di colui die si tinse la mano di san- 
gue innocente, prevenire la colpa in altri; far sì nella 
prospettiva della pena clic l'uomo ritragga il piede dal 
misfatto; e cancelli dalla mente Ogni idea di prcpo- 
HUnTruirtrtif j m* ivMm itti* inifcrf ih * i*l t4 i INtjpMi. 

In quanto poi clic si possa arrivare al medesimo 
scopo, cioè di provenire i delitti con altri mezzi fuor- 
ché la morte, gli sludj del cuore umano lo mostrano 
un assurdo, e le costanti osservazioni di molli secoli 
ci provano che il voler surrogare altre pene alla 
pena di morie, e giungere egualmente al medesimo 
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scopo, egli è solo un voto d'animi sensibili... un volo 
e niente più ! . . . un volo che vive e vivrà sempre 
nei cuori gentili, ma non realizzabile, non s'incar- 
nerà giammai nel fatto!... la natura prava dell'uomo 
non adombra che di quella pena che gli toglie ogni 
speranza e gli si allaccia a punirlo con apparato mi- 
sterioso;... clic lo punisce in un istante,... ina un istante 
ebe lo leva dal tempo per gettarlo nell'eternità, ove 
non vi è più misura!... lo punisce con una pena ebe 
gli spegne in seno ogni speranza, che gli procura nel 
mondo infamia, c lui getta nel bujo inesplicabile d'un 
avvenire che troppo concisamente ci viene definito dalla 
religione, alla quale il colpevole, scettico per assopire i 
rimorsi, non credette mai, ed or la vede, la crede e vi 
si spaventa nella terribile necessità eliclo stringe, lo 
preme nella pena!... Questo solo è il più forte ritegno 
a non commettere delitti, e la storia segnala da sei 
mila anni ci addimostra dolorosamente la verità di 
questo!!!... 

• Tutti coloro ebe corrono al delitto bilanciano finse 
« prima di mellersi in via le dolcezze a cui anelano 
■ e Ì patimenti che loro sovrastano?... (') • Ecco uno 
degli argomenti del Giovanetti. Ala io risponderò a quella 
dimanda non, come lui, negativamente, anzi affermerò; 
giacché, eccello i casi di delitti che ebbero movente 
da una passione, tulli gli altri hanno il più delle volte 

(i) Sul Diritto di Punirt He] prof. Giovinetti, preiiMM al Cono 
di binilo Nilurile di E. Aehrens. voi. i. 

4 
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una considerazione preventiva, clic mostra nel calcolo 
l'interesse.cbe ne dama dalla pena, e gli cffclli che ac- 
compagnano il suo fatto criminoso scoperto; quindi 
dalla proporzione dell' interesse derivatimi eolle spinte 
criminose, e colla proporzione delle [iene al delitto, egli 
conchiudc se debba commetterlo si o no: voglio am- 
mettere uno scellerato a cui la colpa affratellala òsi, 
clic immedesimala la si potrebbe dire e clic lo assog- 
getta ad un'imperiosa necessità elle lo trascina al de- 
litto, come l'ubbriaco, clic mira le tristi conseguenze 
delle orgic, e nondimeno non può rinunciare a quelle 
tristi abitudini, a i|ue' disordini di vita;.... pure quello, 
scellerato riguarda sempre alla pena cui la colpa parto- 
risce, la medita, la studia e ne supera facilmente la coa- 
zione delle pene se poca, ma si abbandonerà difficil- 
mente a quei falli criminosi die ingenerano una 
pena estrema, a meuo che il vantaggio clic spera ri- 
trarne sia forte si, da rimuoverlo da qualunque consi- 



i si osserverebbe nella maggior 
i criminalisli clic sanno bene 
posizioni delle leggi e. la pena 
i ci riescono .... Scienza instil- 
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lala loro dall'esperienza nelle colpe, da qualche parere 
chiesto, nel frequentare le carceri e in quella scuola 
diabolica che si disimpegna nelle carceri dal colpevole 
più esperio per delitti e che tanto nuoce alla società, 
la quale getta alla rinfusa nelle prigioni i rei di un 
delittore coloro che hanno il delitto abituale alla lor 
vita!... 

« Non mai il boja finché può bastare il carceriere! • 
apostrofa Vittore Hugo volendo oppugnare la pena 

Io risponderò che un boja fa gì clic, diminuendosi 
il numero delle colpe pel terrore the inspira il suo 
ufficio, diminuisce il bisogno di impiegali odiosi come 
gli aguzzini; — e che e meglio stipendiare un indivi- 
duo doppiamente odioso, che averne un numero cen- 
tuplo di odiosi. E qui ben a proposito citeremo al- 
cune parole di Beniamino Constant: 

' ....La pena di morte è quella sola che dispensa 
» i governi dal moltiplicare all'infinito una classe d'uo- 
" mini dedicati per mestiere a delle funzioni odiose, 

- che, adempiute volontariamente e dimandate con fer- 
■• vido impegno, sono una prova di malvagità c ili 

- corruzione. L'ho già detto altrove: io stimo meglio 

- pochi carnefici the molli carcerieri, satelliti e birri: 
« Etimo meglio che un picco! numero di agenti infami 
« si facciano strumenti di morie attorniali dall'orrore 

- pubblico, anziché veder dappertutto degli uomini ri- 
« dotti per un miserabile salano alla qualità di mastini 

- dolati d'intelligenza, i quali, nemici assoldati dei loro 
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■ simili, esercitano una sospettosa e truce vigilanza 
» sugli infelici sottoposti alla loro discrezione (') >. 

Itcalizzata la pena di morte (adducono gli opposi' 
lori), quanti innocenti boechepgicranno sotto al palco 
fatale, mentre nella lunga durata della prigionia il tempo 
avrebbe potuto svelare la loro innocenza e ritornarli 
alla primiera libertà!... E nelle dissensioni politiche 
•juanti illustri persona^si Unirono miseramente la vita 
da Socrate a noi!... 

Riguardo al primo argomento, clic, cioè, vi possano 
essere innocenti condannati, risponderò, non doversi 
incolpare la pena di morte, ma bensì una procedura 
penale assai difettosa: clic se poi aneli e un innocente 
(cosa difficilissima) venisse condannato, bisognerebbe tol- 
lerar ciò pel minore dei mali, giacche cosa importe- 
rebbe che venisse condannato un innocente, se con 
quel sacrifizio venissero risparmiati moltissimi delitti, 
i quali verrebbero commessi se la coazione morale di 
questa pena non spaventasse i rei?... quando altra 
pena surrogata a questa si mostrasse inetta?... Che la 
vita di mi innocente sia pur sacrificala, ma che siano 
con ciò risparmiali gli orrori di venti oniicidii! .. . 
l' umanità perdona a quell'ingiustizia incolpala, perchè 
guadagnò immensamente di più!... 

Riguardo poi agli innocenti sacrificali nelle agitazioni 
politiche, questo non lo si deve attribuire alla pena 

i) Commenlo sulla 5 eie ma della legista il ou e di G. Fllangeri, scrino 
dal sì e. B. Constali 
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stabilita, ma bensì allo stalo anormale delle passioni, a 
quel fanatismo cieco che règge gli animi, detta le leggi, 
governa lo Stalo momentaneamente. Quanti disordini 
non partorisce quello stato eccezionale della società! 
eppure si dovrebbero essi far derivare da qualche 
legge sociale preesistente o piuttosto da quell'acce- 
camento del popolo, clic facilmente s'esalta, e erede 
veder rivivere l'età dell'oro sognata dai poeti?... Am- 
mettiamo ino ora che la pena di morte fosse stala abolita 
nello Stato in rivolta da molti anni prima che la ri- 
volta stessa ardesse in anarchia: si potrebbe allora 
supporre che si rispetterebbero le vite?... chi il sup- 
ponesse mostrerebbe di conoscer per nulla l'uomo per 
non prevedere gli effetti di quelle rumorose passioni 
che si lo ardono, lo agitano, lo tiranneggiano nel mo- 
mento, sia di una rivoluzione anarchica, sia anche di nna 
risurrezione sociale. Se nella prima, spera dal disordine 
trarre profitto e s'esalta e si illude, giacché il suo 
animo e in disordine:' se nella seconda, bisognandola 
suppor giusta, bisognerebbe supporre nello stato ante- 
riore di regime uno slato d'autocrazia opprimente, ed al- 
lora passando l'uomo repenlinamenle dall'oppressione 
alla libertà, cade nell'anarchia, la quale è di breve durata 
se vi sono buoni ingegni alla lesta, ma nondimeno è im- 
possibile negarla ad un popolo in condizione siffatta, 
che vessato prima, erede vedere in chi era impiegalo 
le cause di vessazioni, perei» cerca in lui vendicare 
le offese sofferte, e avvilito dal passato teme d'ogni 
cosa, crede mirar nelle ombre corpi, e trascende a 
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ipielle esagerazioni da immolare sul patibolo chi non 
d'altro e reo, clic ili apparir tale agli occhi ili lui 
esaltato Halli! circostanze. M;i quelle condanno ili morie 
che si comminano largamente in simili circostanze, sia 
ila un pi>|iolii irsi) fanatico dalle circostante, sia dal- 
l'autori là assalila, die, tnlnr debole sebben favorita dit- 
eli eventi, teme che nella sua impotenza di vadala e 
di mezzi non si rinnovino pii attacchi alla sua esi- 
stenza e ipiindi erede eoi suiti terrore dei patiboli sedar 
l'effervescenza dejd.Ì animi, — esse suini prodotti di un 
animo esaltalo dalle passioni, o dal timore, e non altro; 
e se la pena di morte, non esistesse nei codici, esisterebbe 
tuttavia nel fatto in ninnile circostanze eccezionali. 

Ma in sitTaUc circostanze eccezionali della società 
(intendi) in circostanze di rivoluziono) è li-uillinia la pena 
ili morte poi in reati politici comminala dalla compe- 
tente autorità?... Siccome io ammetto la pena, più che 
[-astilo, dover servir di esempio allu scopo di preve- 
nire, il delitto, bisopiieri hbe <|iiinili osservare se la pena 
di morte mirerebbe a questo scopo. 

Una rivoluzione viene suggerita da un individuo o 
da più individui per due mutivi' o per puro slancio 
di un'anima che vede nel governo che regge, la sua 
patria non alleo che una autocrazia, una tirannia, = n 
per ambizione di un individuo (<> individui) onde farsi 
sgabello della rivoluzione per salirò al potere. In am- 
heibie i casi bisogna distinguere poi se la tritata n. 
volu/ione si congiunse all'omicidio e all'attacco a mano 
armata: supuonìaro per ora di no. 



Olgifcod 0/ Google 



33 

In limi ì casi noi osserviamo sempre un esaltamento 
di idee che esagera le passioni e ei fa superiori a 
tutto, Mia morte stessa. Osserviamo disgiuntamente 
<|iici casi. 

Nel primo caso, clic ù quello ili chi corca operare 
ima rivoluzione credendo veliere nel governo, clic siede 
ai destini della sua terra, una tirannia, bisogna far 
due distinzioni. L'una die è quella di osservare se egli 
lin ragione di pensar così, ed allora avendo il governo 
mancato a' suoi doveri, non essendosi (enulo alle sue 
attribuzioni, si è reso illegale, quindi ha legittimatala 
rivolta. Od era amor di patria esageralo, ed allora l'anima 
Hi quel cospiratore ardendo all'esaltazione gli travisa 
le cose e lo rende superiore al terrore della morte, 
del carcere, di lutto'.... Il suo esempio è inutile, giac- 
ché il popolo conoscendo i proprii errori non cercherà 
sollevarsi contro l'autorità costituita, tanto più, clic 
individui capaci di tale esaltamento sono pochi, e chi 
è capace è supcriore, replico, a qualunque coazione 
di pena. 

0 !a rivoluzione si tenLa, come nel secondo caso da 
me enunciato, cioè per ambizione, ed allora l'esalta- 
mento della passione rende l'uomo superiore a qualun- 
que timore ed aspirando al potere, come premio a'suoi 
tentativi, la speranza di quello è per lui mollo supe- 
riore ai pericoli che simili tentativi generano all'au- 
dace che li sfida. D'altronde siccome io penso dover 
mirare il diritto di punire, ben di più che al castigo del 
reo, a ricercare anzi il modo di prevenire ogni possi- 
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liilc ri imo vali mi e liti delilli. pere in, siccome vedo che 
simili specie di culpe si commettono solo in tm esal- 
tamento di mente clic a lutto e supcriore, ne conse- 
gue che la (iena di morie in simili casi la credo un 
incrudelire stili' inerme ; sull'impossente; che, ritirato 
in ima fortezza, i suoi partigiani si disperderebbero, 
giacché conoscendo die doveano servire all'ambizione 
di lui, lo detesterebbero nel loro disinganno. Più la 
relegazione in una fortezza sarebbe una pena fortis- 
sima per quell'esseri! si esaltalo, clic aspirando di sa- 
lire al potere e reggere, dominare lulle le libertà dei 
cittadini, è sceso invece in un carcere, ove la stessa 
sua libertà serve a punirlo nella cessazione della pos- 
sibilità di usarne. 

Del resto terminerò con fi. Constant dicendo: che 
nel nostro se colo, come provò all'evidenza Guizot, l'in- 
fluenza degli individui è nulla allatto; che le sole masse 
sono a temersi, e ebe siccome desse non possono es- 
sere condannate a morte, perciò conviene occuparsi a 
soddisfarli'. 

Dell'influenza nulla degli individui noi ne vediamo 
esempli a' nostri (empi in cui la socicià sconvolta pelle 
esigenze dei tempi negate si abbandonò alle rivolu- 
zioni: ve ne fu alcuna di queste felice?... uve lodi, non 
lo si attribuisca agli individui ebe cercano approfittare 
delle circostanze per favorire la propria ambizione, ma lo 
si attribuisca piuttosto alla negazione di diritti dovuti ed 
al grido onnipossente della giustizia clic, maturali gli 
animi, formulò la risurrezione.... Ha là dove questi 
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ambiziosi volendo approfittare delle circostanze anli- 
ciparano gii effetti del tempo, là la rivoluzione anziché 
condurre lo Slato a miglior forma, lo precipitò nel 
nulla .... Anche le rivoluzioni hanno delle leggi che 
consuonano nell'armonia del creato nelle leggi cosmi- 
che, e che sono concepite, nascono e si sviluppano ordi- 
natamente e, anziché precipitare a salti, procedono a 
gl'adi a gradi. Dove le ambizioni privale si associano 
nelle rivoluzioni ai bisogni pubblici, là è confusione, 
caos, rovina alla fine: osserviamo il quadro che le 
Spagne ci porgono.... quale spettacolo di miserie, di 
orrori, di confusioni!... (') ni. ow.* :i .ìimIw>ih;> 

Ogni pena, dicono poi gli oppugnatori, suppone il 
possibile ravvedimento del colpevole: or questo come si 
potrà ottenere nella pena di morte, che compiendosi in 
un momento non lascia il tempo per ravvedersi?... 

Ha io risponderò che il colpevole, =od aveva il cuore 
aperto ancora ad inspirazioni religiose, sendo trascinato 
alla colpa dalla violenza di una passione, ed allora potrà 
morir ravveduto; ma la società non deve perdonare 
una pena colla scusa del ravvedimento, giacché ciò 
sarebbe allora un fomite, un incentivo ad errare nella 
speranza di non essere punito eolla dimostrazione di pen- 
timento, cui non è dato che a Dio di poter osservare se 
sincero o simulato; più siccome lo Stalo, oltreché 
dover esigere una soddisfazione del danno recatogli, 

(t) I l»mpl In cui viriamo ci danno occasione di sludiare nell'tspt- 
rienra quanto io aderisco 1 1 ! . . . 



deve provvedere in rondo che non si rinnovino olire 

colpi ti! essendo che U sola - ■ quello clic ho 

un'rllicacia sì intensa, urlili angoscic morali elicla ac- 
colli pannano, perciò lo Sialo min può ruminarla ('): — n 
it reo invecchiò nella colpa si, clic l'ha innalurota in 
se medesimo, e allora, anziché cambiarlo la dura prigio- 
nia, non farà casa clic inasprirgli raninia nell'odio contro 
gli autori ili essa, c accusando la società dei I orinomi 
che l'opprìmotio, gli informa l'animo al disprezzo ilei 
suo simile, e le circostanze In faranno simulatore per- 
fetto. Il carcere, col portiere sempre al colpevole l'im- 
magine della colpa nei patiimmi ose soffre, lo avvilisce 
e lo renile inrapace dì ravvederhi. guanti, escili da un 
ergastolo clic li chiudeva da anni ed anni, il giorno ilo|io 
rinnovarono le più inumane culpe! (*)... D'idtronde an- 
che ammesso che qualcuno avesse . ■ suscettivo di 

pentimento, conio mai distinguerlo fra gli scellerati 1 ?. . . 
Per supporre in lui una suscctiiviià di pculinicnto bi- 
sogna che, non educato alla colpa, sia la prima volta 
che, suggerita alla sita anima, egli l'abbia realizzata?»!, 
ina e qui le leggi non .provvedono di già, non condan- 
nando al patibolo chi pella prima velia commise de- 
li) Vedi la cilaiione dell'Ali. A. Cenobi nella noli t ■ pag. 41. 
Insegna l'esperienza, i viro, cho alcuni il astengono dalla colpa 

Oraiio : 

• Odcrimt precare boni rirtulù amare; 
Odcrunt jittiarv miih fnnnitlinc jiiriin;;» 
mi l'e speri enm ci musini pochissimi essi dei primi, infiniti del secondi! 



litto, a meno che le circostanze che lo accompagnarono 
rivelassero una malvagità estrema d'animo nel reo?.,. 
Clie deliba anche il reo di una pi-ima colpa ravvedersi 
poi nella prigionia, questo è assurdo, giacché gettalo 
alla rinfusa con vecchi scellerati, le massime dì questi 
stilleranno al suo cuore veleno; per cui se non è cor- 
rotto, si corromperà. Bisognerebbe nelle carceri far divi- 
sione dei colpevoli secondo il numero delle colpe com- 
messe e la malvagità dell'animo desunto dalle circo- 
stanze, e non confondere il colpevole che agì solto l'in- 
fluenza di una passione, con quello che agì dietro i 
suggerimenti di colpevoli abitudini. Anche con questo 
mezzo si mirerebbe ad una diminuzione grande, giacché 



■ita di e 



0 gli scellerati diminuendo la 



» ejus non recordabor » (Se l'empio avrà fallo 1 pe- 
nitenza, ogni iniquità di lui verrà da me obiiliala): ecco 
ciò che dice Dio in Ezechiele; ma anche egli ammette 
una pena nella penitenza ma per conoscere la misura 
della pena dalla minore o maggior malizia del cuore 
è dalo a Dio solo il poterlo fare: d'altronde i fini dello 
Stalo e della religione son ben diversi, che mentre 
l'uno «leve aver base principale l'esempio onde preve- 
nire nuove colpe, la seconda ha pura base il castigo 
e il ravvedimento del colpevole; l'uno giudica dai 
fatti, c l'altra dalla pravità dell'animo c deliamente 
rigettando i falti; per cui diversi sono necessariamenle 
i provvedimenti e le leggi, dovendo -io- Stalo anziché 
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arrestarsi al castigo del reo avanzarsi ad impedir la 
colpa in altri. 

Anziché poi appigliarsi alla tinsi ia religione per conv 
batlere simil pena, come vorrebbe taluno , io di volo 
mostrerò eomc Dio slesso nelle sue leggi costitutive 
dello Sialo ammettesse la pena di morte. 

Nella nazione ebrea, in eui il governo era una per- 
fetta teocrazia, in cui le leggi pubblicale dai sacerdoti, 
emanavano da Dio, noi osserviamo la pena di morte 
essere legittimala non tanto come castigo, quanto come 
esempio e prevenzione quindi dei delilli. 

Sarebbe inutile il diffondermi (pù nelle citazioni di 
lutle le leggi clic nel Codice degli Ebrei, il Deutero- 
nomio, comminavano la pena di morte. SÌ vedano i 
libri XIII, v. 9. — Id. v. 10.— XVII, v. 5 — Id. v. 6, ecc. 
Darò ima citazione sola per dare un esempio: ■ se 

• [uomo (sta scritto) trova su per li eampi una fan- 

• dulia sposa, e la prende a forza e giace con lei, muoja 
avete uomo che sarà giaciuto con essa - (Cap. XXII, 

- v. i'i) Che se la fanciulla non era sposa, doveva 
allora invece pagare cinquanta sicli d'argento al pa- 
dre di essa e menarla in moglie senza poterla ri- 
mandare giammai per tutto il tempo di sua vita 
(id. v. 28, 29.) Al termine poi di ogni legge penale 
si dimostrava lo scopo della legge, che non era solo 
il castigo, ma speciali non le I' esempio e da ciò la 
coazione morale onde provenire il delitto: ecco la 
(orinola generale: Si punisce « acciocclié lutto Israel 
oda e teina, J e fàuno per {innanzi commetta pi» 
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- fra il popolo un'azione criminosa (Libro Xlll, vo- 
. lume 11, ecc.) .. 

Ecco anclic nel governo le ocra Li co degli Ebrei am- 
messa la pena di morie : perchè non dovrà essere le- 
gittima Tra di noi?.. . 

Infine, perebé nella serie di diciollo secoli fìlosolì 
profondi non convinsero la società della inefficacia e 
illegittimità della pena di morte , e in quel lasso di 
tempo non troviamo epoca pur breve in cui venisse 
concordcmenlc combattuto?... L'assenso di tulli i po- 
poli per diciotlo secoli a proclamare concordemente 
legittima ed efticace la pena di morie applicala in al- 
cuni casi estremi, è certamente un fortissimo argo- 
mento a difenderla; ed a chi in un malinteso anelilo 
umanitario la riprova armandosi di argomenti spe- 
ciosi, mostrando il male e celando il bene che ne de- 
li™, oppure fortificando la sua causa con strane sup- 
posizioni, — basterebbe allora questo argomento a 
svestire le sue proposizioni di quell'attrattiva studiala 
cui porge una logica lussureggiante, e colla quale si 
presenta all'umanità per impietosirla e guadagnarsela 
al proprio partito;... all' umanità più dolente e cruc- 
ciala pelle colpe che le lacerano il seno, che rincre- 
scevole pelle pene che la necessità obbliga di porre 
in opera per diminuire il numero dei mali), come 
a madre a cui rincresce l'amputazione di un mem- 
bro al figlio suo, ma la necessità richiedendolo, essa 
la consiglia, la comanda, la vuole pel minor male 
dì lui. 



Se si osservano gli scrini degli oppugnatori della 
pena di morir, noi li mireremo deboli •■ ■ .1: ar- 
gomenti dii non convincere alcuno, oppure fecondi 
di I- ■ — ■ piullostocbc di validi e giusti principii : 
vedi cementate in quelle argomentazioni tante con- 
Iraridir.ioni, die menile crede alzarsi forte l'criilicin. 
da se cade essendo costruito eoo materie eterogenee 
•■ incorri poniuili. Per darne una breve {jri>\^i. giacdic il 
tempo non ci permeile diffonderci su consimili nullila, 
(iiovanclli do|Hi aver cercalo di mostrare ■ on luna l'enfasi 
della declamazione, die la pena di morie è inefficace, 
pacche lia una coazione morale minore del carcere, elio 
non spaventa cioè i colpevoli, e il vorrebbe provare con 
casi eccezionali di classici malfattori die salirono al pali- 
nolo colla fuma in tocca, — alcune pagine do|K» vo- 
lendo provare che la pena di morie è immorale an- 
ziché Miniarci quello furza d'animo di prima, anzi e i 
ilice: che dessa • scompiglia e prostra lo spirilo - del 
condannalo ■ pieno di segrete angosce • die l'oppri- 
mono al balenar della scure a' suoi sguardi. (Jiiuiila 
contraddizione! Ceno i' clic quando la verità non ci 
scoria alla difesa di una causa, siccome bisogna afli- 
darci a ifucllc digressioni oratorie, e vestile di para- 
logismi sì clic allenano e seducono lo spirilo, cerio e 
clic ingenerano poi contraddizioni e musicami, a cbi 
osserva alien lai nenie, la erroneità dei principj da cui 
muovono le loro argomciiiazium; e dove non vi è ar- 
monìa de'prineipj addotti, die il più spesso SÌ urlano 
a vicenda, quell'incocrenza dimostra ria sO la fallacia 
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del ionia impreso a sviluppare. Su la velili non ti soc- 
corre, non avremo a nostra ailii fuorché un 'argomenta- 
zioni: logica falsa, ma seducente, non falli regolari, ma 
escinpj eccezion;) lì, principi speciosi, ecc.!!!... 

■ Ragguagliale, scrive il professor Giovauclli, le an- 
» ticlie leggi penali alle odierne, si scorgerà di leggieri, 

■ che se più barbare e più frequenti erano le pene 

■ negli andati tempi, più atroci ancora o di maggior 

■ numero erano i misfatti. Perù dal giorno in cui le 
" pene sono divenute più miti e più rare, la proprietà 
» e la vita degli uomini è siala più rispettala ed anche 
" meglio guarentita. Tanto è vero, che ie pene ed i 
> reali camminano sulla medesima via; e che la ci- 
» viltà incalzando i malfattori, premo ed incalza lo leggi 

che li puniscono ('} ». 

Il a ginn amento assurdo, quanto mai si possa imma- 
ginare, è questo di voler derivare la minor quantità 
e la minor atrocità dei delitti dalla diminuzione e mi- 
tezza delle pene: voler che Ì misfalli scemino in ra- 
gione inversa del numero e gravila delle pene!... 

Dirò al sìg. Giovanetti: Quale è la causa che fece 
innovare su più miti norme la legislazione penale?... 
ini risponderà: Il progresso della civiltà, clic diradando 
le nebbie dell'errore lascio aflissarsì più franwnienle 
nel sole della verità; quando si diede una maggior 
coscienza della nostra vita; quindi la scienza dei di- 

•: Fieli*. Concluiinnf «[la Disseminine sul Duilio <tr punire, .M 
rrof. dottorili, premessi M Cono dt Difillo TSaiuralc di E. Aeh- 
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ridi i- tirali .ii h.. .In che aMiiamo, mentre prima ai 
vulcano :i pochissimi individui concedere maggiori di- 
rmi dì quelli che lor spellassero realmente, ed in una 
sfera più estesa, e a (ulti gli altri resi monelli i dirilli, 
sostituirvi invece una masso maggiore di obblighi... Da 
questa coscienza ilei proprj dirilli l'uomo conoscendo 
la propria posizione nella società, la propria missioni! 
sulta lerra. ingeritili l'animo nella vita ilei,' sentimento, 
mentre prima vegetava solo nei sensi; gli si svolsero 
le facoltà morali e intellettuali, c da rozza clic n'era 
la sua mento, s'apri |poscia alle idee, e il raziocinio 
formulò in essa; perciò ragionando dovrà commettere 
meno disordini. Da questa unica causa noi possiamo 
derivare la minor atrocità, la minor frequenza di delitti, 
giacché dove l'uomo è reso conscio della propria vita, 
dote t'animo gli si informò ad inspirazioni religiose e 
ili \irlù, dove si rese capace la mente di ragionare, 
Ih l'uomo, sebben travialo da una passione, dalle cir- 
costanze o da'suoi vizii, l'uomo sebben colpevole non si 
abbandonerà a quelle atrocità, sola proprietà degli scorsi 
secoli, che ce ne tramandarono il racconto onde pian- 
geri: e fremere su quelle aberrazioni della mente, s.i 
quelle anormalità dello spirilo umano, acciò, confron- 
tando i|uci tempi distrulli con quelli che sono, guslar 
meglio gli cITclli della civiltà!.'.. 

Proverò quanto superiormente dissi, con più dif- 
fusione. 

Negli scorsi secoli, avvolti in fitte tenebre di igno- 
ranza i popoli, tu li miravi, scopo ai maneggi alimi. 
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,servir di slromento alle mire degli ambiziosi, e resa 
monopolio dei conventi la scienza, trovar ben poehi 
che sapessero leggere o scrivere il proprio nome.... Per- 
chè tutto cangiò nel lasso dei tempii., perche la scienza 
si emancipò dal potere di pochi monasteri per rendersi 
popolare?... ne è causa la civiltà. Ora è pure la ci- 
viltà che diminuì il numero dei delitti educando il 
cuore dei cittadini : sia pur cattivo l'animo di un mal- 
fattore, ma non fu sempre cattivo, che in lui si de- 
starono dolci emozioni, e se la virtù non si radicò in 
lui, pure il suo fascino si estese anche alla sua ani- 
ma.... la cohohbe, l'amò, ma poi corrotto dagli 
esempi altrui, traviato dalle, circostanze, incallito poscia 
in viziose abitudini, la desiderò senza aver forza di 

riporta alla sua anima Dov'è quello scellerato che 

sospirando non dica: ■ Maledettoli primo momento della 
colpa! allora era felice; orala colpa, abituale alla mia 
vita, mi tiranneggia si, che non posso svincolarmi da 
essa ... ma ncll'eguài tempo essa mi procura dei rimor- 
si!... » e se cos'i ragiona, è segno che l'intelligenza è svolta 
in lui, che il cuore sente, mentre nello scorso secolo, 
rozza la mente, muto il cuore, gli uomini commellcano 
delitti con un'inferiore imputazione di malizia, ma più 
atroci, più frequenti e si che ne gli eguagliavano alle 
lìerc ebe infestano le foreste.... ' 

Egli è per quell'abitudine al vizio e pelle circostanze 
fatali di sua vita, che il colpevole non può ravvedersi, 
migliorare, chè vivendo sempre fra viziosi, se non ha 
incallito alla colpa l'animo, impara da quelli il gergo 
3 
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della colpa, c nessun labbro religioso è si pietoso ili 
porgergli una parola di suggerimento virtuoso, ed egli 
oppresso dai rimorsi (che la prima eolpa ue desta 
molli!), li vorrebbe confondere nel vino; uia l'orgic 
richiedono denaro... non vorrebbe delinquere, cerea 
lavoro..... c lavoro o non trova, sia perchè già di- 
stribuito, sia perchè la sua fama è mala raccoman- 
dazione; o se lo trova, non ricevendo che un misera- 
bile indennizzo, una mercede vergognosa, egli si sdegna 
della società, clic, provvedendo pelle alte classi, getta 
l'ultima nell'obblio a soffrir tutta la condanna del Crea- 
tore: Mangerai il pane con tulio i! sudore del fronte ('), 
mentre la prima classe nuotante in ricchezze, profondo 
in cani, in eavalli, in donne vendute, quel denaro, quel 
pane, che tanto sospira l'operajo e che gli si pesa a 
sudor di fronte, a slrazii di lavoro. Si spreca quel 
denaro in un lusso vano e stolto che non soccorre, 
neanche indi rettameli le, l'artista nazionale, giacche una 
mania stupida domina il celo possessore di circondarsi 
di tulio ciò che proviene dall'estero, e cosi si cospira 
in di rei lame n le contro la prosperila nazionale gettando 
il commercio nelle arene dell'inerzia,' ed anziché far 
grande una nazione la rendono povera, quindi debole. 
E infatti il commercio soffre giacche mollo denaro, che. 
servirebbe a render florido un paese, si toglie alla circo- 
lazione di esso per spedirlo all'estero: servendosi nella 
maggior parLe degli oggelti forestieri, pochi lavori esi- 
ti) Genesi, cipo III. 
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stono : in proporzione dei lavori resi poeti i (la un lusso 
malinteso il numero degli operai inoperosi è grande ; 
essendo un numero di operai eccedente di mollo le esi- 
genze del lavoro, si pone come all'asta il lavoro stesso; 
per cui costretto l'operajo a procurarsi gli elementi di 
sussistenza colla propria fatica, vende l'opera propria per 
poco denaro onde altri non Io rimpiazzi se esitante.... 
Ecco lo stato presente della società!!! L'operajo poi reso 
inoperoso dalle circostanze, se non trova poi un lavoro 
si avvilisce nel proprio stalo, si sdegna della società 
e delie sue inst Unzioni... il bisogno di provvedere alla 
propria conservazione gli suggerisce il delitto; lo sde- 
gno contro la società clic causa è di sua miseria gli 
affranca il coraggio c lo incita' a realizzare i criminosi 
disegni, e le circostanze lo conducono od effettuare il 
del ilio, e cercando vendicarsi delia società offendendola, 
al Iacea la proprietà. 

Credendosi rejetlo da essa, sì creile nemico legaliz- 
zato, c come tale crede avere il diritto di rappre- 
saglia ai torli di essa. «Ouali sono queste leggi (così 
pensa chi è dalla necessità gettalo alla colpa) ■ che io 
« debbo rispettare, che lasciano un cosi grande intervallo 
« tra me e il ricco ? Egli mi nega un soldo che gli cereo. 
« e si scusa col comandarmi un travaglio che non co- 
« nasce ('). Chi ha fatte queste leggi? uomini ricchi e 

(l) Non si scusa il ricco per non dar danari comandando un la- 
voro, come direbbe Beccaria, ma unii rigellando da sè il povero sema 
dargli una monela, si scuna colla frase — Va a lavorati,— ma vera- 
mente non gli dà laioro. — Fortunali ancora t poveri se poiesstro 
.ivet lavoro ! . . . 



« potenti, che non si sono mai degnati di visitare le 

- squallide capanne del povero, che non hanno mai di- 

• viso un ammuffito pane fra le innocenti grida degli 
■ affamati figliuoli e le lagrime dellamoglie. Rompiamo 

- questi' legami fatali alla maggior parte, ed utili ad 

• alcuni pochi ed indolenti tiranni: attacchiamo l'ingiu- 

- stizia mila sua sorgente Quel signore sciupa 

- in futilità cento lire al giorno ozieggiando, e a me 
n che lavoro luLlo un di , trattandomi peggio che un 

- suo cane, non mi dà clic poche monele pel sudore 
« di tulio un giorno, sì, che queste non bastano a prov- 
« vedere ai bisogni della mia famiglia.... Se gli cereo 

qualche soldo di più per eventuali bisogni, o perchè 

- il lavoro non mi concede abbastanza da soddisfare 

- ai bisogni di famiglia, egli mi rigetta superbo....: per- 
ii che non avrò io dunque il diritto di rubargli qualche 

« lira? Non è Dio che ci disse tulli fratelli nel 

" mondo? .... perchè ora io dovrò languire nella mi- 
« seria, e quegli sciupare ricchezze in bagordi, in vi- 
li zii? — Rubiamo!!! • ecco la conclusione del ragio- 
namento di un miserabile sdegnato della società, da 
cui fa derivare la fonte di sue sciagure. Oli! lo Stalo 
provveda anche a quest'ultima classe cercando -orga- 
nizzare per quanto sia possibile i lavori e le mercedi, 
e allora rimossa la fonte principale dei delitti, essi di- 
minuiranno in ragione delle provvidenze attivate per 
InUe le classi (*). 

[') Beccaria, opera eitala, S XVI. 

• Maggiore è il numero degli indigeni! al quali il lavoro sarebbe 
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Nei secoli passati la proprietà era più circoscritta 
che ol presente, e in ciò ecco un' altra causa di più 
frequenti delitti. La plebe aveva nulla a perdere; era 
ignorante e abbrutita; vessala e oppressa in ogni ma- 
niera, e insultata nei più sacri c cari affetti ('); i 
gran signori annojati nei loro ozii cercavano rumo- 
rosi piaceri, che non si polcano soddisfare senza l'as- 
sociazione di molle colpe, come ratti di donne, uc- 
cisioni di color che s'opponeano ecc. Non aveauo al- 
cuna cosa che occupasse la .lor mente; non lettura, 
cliè avevano ereditata una crassa ignoranza, e una 
gran parte di (mei signorotti non sapea scrivere nem- 
meno il proprio nome; non pensieri grandi * sublimi, 
procurati da sentimenti, de' quali essi non se n'aveano, 

» necessario, e maggiori odanoli incontrano essi per ottenerlo, e pia 

• tenue il salaria che ne ritraggono. Se ora noi ce II rappresentiamo 

• oppressi Jalìe angosce e dall'agonia delle loro lamblie, polendo in 

■ lai guisa rimproverarsi come un di liuo di lasciar perire di miseria 

■ e di fame gli esseri al quali, col dar loro la nascila, hanno impli- 

■ diamente promesso soccorso e proleilone-, se noi 11 seguitiamo col 

• pensiero nei miserabili tuguri In cui sono assediali da tulle le sof- 

> ferenze : se ririclliamo, che cento volle, forse, prima di determinarsi 

• ad adrotilare le leggi si sona essi Irnscinati alle ginocchia del ricco 

• per dimandargli, non già un dono, ma nn' occupazione qualunque, 

> forse porteremmo noi meno rigoroso giudizio di delitti i quali, lungi 
. dal supporre, come l'emlddio, l'assenza o la dimenticanza dei sen- 

■ Irnienti naturali , possono in questa situazione estrema e terribile 

• essere il risultalo della forza di questi medesimi sentimenti. > Be- 
niamino Constant, opera citata. Parie IH, eap. XI. 

(■) Uno dei dirmi dei feudalarj era il diritto di deflorazione, ossia 
il diritto che aveva di dormire con ogni sposa novella la prima nelle 
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che indurito 1! lor cuore sino dalla nascila al suono 
delle armi, allo spellatolo di macelli, aveano in quelli 
famigliarizzata quella durezza, quella ferocia, ehe, ere- 
ditata dai loro padri, formava loro il carattere c di cui 
aveano il crudele incarico tli tramandare ai nepoti il 
sanguinoso retaggio coll'esempio; per cui, privi di sen- 
timenti, non erano capaci che di sensazioni fìsiche : 
per soddisfarle bisognava associare al mezzo la pre- 
potenza, quindi farsi dei nemici, e da ciò generar 
odii e fomentar queir accanimento tradizionale fra po- 
polo e patrizi!; gli odii esagerali da una parte da una 
fantasia inerte e torbida, dall'altra dall'ignoranza degli 
individui, dai pregiudizii dei tempi, eondurevano a ven- 
dette , e. queste partorivano stragi , c apargeano san- 
gue cittadino per mezzo di cittadini!!! Ecco il qua- 
dro dei tempi passati, c si faccia il confronto coi pre- 
senti, in cui la civiltà distruggendo la supremazia di 
pochi, allargando la sfera d'azione di tutti gli altri, 
e con leggi provvide cercando mobilizzare la proprietà, 
cangiò mollo gli animi , e se non compose quegli 
odii di casta, egli è perché le sue provvidenze non fu- 
rono dal tempo rese generali. Nondimeno ora son più 
pochi i delitti , giacché 1' uomo non abbrutito nell' i- 
gnoranza come negli scorsi secoli, or medita e ragiona. 

Dissi poi che la civiltà nel suo molo progressivo 
atterrando molli pregiudizi cercò anche la mobilizza- 
zione della proprietà; vi riesci poi essa?... Se non assolu- 
tici suo matrimonio, e chi uleia redimersi da late obbligo dmeva pa- 
gare una torte Ibss*. 
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lauicnle, pure relativamente a' tempi sepolti nel passalo 
noi ei allegriamo che molto e molto abbia fallo. Pure 
in alcuni luoghi vengono cireoscrille le proprietà ancora 
a poche mani; è desiderabile che l'opera del lempo ne 
le renda pur (lesse in parie mobili!... 

Quando vi sono molti proprictarii vi sono molti 
risponsabili pella sicurezza dello Stalo, giacche se av- 
vengono frequenti lesioni ai diritti altrui, ognuno, teme 
che non si rinnovino anche siti propri! ; quindi con- 
spira con tutte le sue forze a scemare le eause pro- 
duttrici di colpe, c a spegnerne gli cucili pria; che si 
sviluppino e consumino nel fallo. Lo Stato è più sicuro 
perchè più veglialo e più gran numero di cittadini ha 
interesse di vegliare e denunziare alla competente au- 
torità lutti i perìcoli di lesioni pubbliche 0 privale, c 
tanto più se consumale, onde rimuovere cosi ogni pos- 
sibilità di vederle riprodotte a proprio danno ('). È più 

(i) • La tendenza del assiro secolo alla divisione delle proprietà è 
■ così furie, che 1 nostri ragionamenti, i quali adesso saranno [orse 
« accusali di non essere altro che paradossi , sembreranno Ira dieci 

- anni nozioni Si comuni, da non avere alena bisogno di prova > Così 

- scrive B. Colutoti! opera citata. Parte !. Gap. Vili. 

Ed il signor Slsnioiido Sismondi ne - suoi Nuovi principi d ' economia 
politica armonizza eoi nostri principi!; Coti egli Scrisse: 
• La più furie garanzia che possa ricevere l'ordine stabilito, con- 

• sisle In una numerosa tlassc di conladini proprietari. Per vantaggiosa 

• che sia alla sorteli la garanzia della proprietà, e sempre qnes la un'idea 

- astraila . olflkile a compirsi dn quelli a cui non sembra garantire 
< altro che privazioni. Allorché vini tolta al coloni la proprietà delle 
. terre, e agli operai quella delie manifattore, tulli coloro che creano 
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sicuro, perchè, mobilizzata la proprietà, il lavoro cre- 
scerà a misura della mobilizzazione slessa di essa. 

• la ricchezza, e che la '«dona in et ss sii le ni e ni e passar; per le loro 

• mini non partecipano d'alcun godimento. Essi costituiscono la mag- 

• gior parie della nazione, son chiamali I più utili, eppur si sentono 

■ diseredali. Una costante gelosia si eccita contro i ricchi; si osa appena 
« discutere in' lor presenta 1 diritti politici, perche sempre si teme che 

• si passi da questa discussione a quella del diritti della proprietà . e 

• che essi non dimandino la divisione dei lavori e delle terre. 

• Una rivoluzione in tal paese è spaventevole: l'ordine intiero della 

■ società è sovvertito , il potere passa nelle mani della molliludine, 

• che possiede la fona fisica ; e questa molliludine , che ha molto 
a sofferto, che il bisogno ha ritenuto nell'Ignoranza , è ostile ad ogni 
-specie di leggi, ad ogni specie di dlslimionl , e ad ogni specie 

• di proprietà. La Trancia hi provalo una simile rivoluzione In 

• un tempo in cui la gran massa della popolazione non aveva parie 

• nella proprietà, e cousegueiilcmenle nei licnelicli della civiltà. Questa 

■ rivoluzione però, In mezzo ad un diluvio di mali, ha lascialo dietro 

• di si; melii beni , ed uno del più grandi si è torse questo, che un 

• simile flagello non potrà più ritornare. La rivoluzione ha prodìgio- 

• samente moltiplicala la classe dei contadini proprlelarl. Si coniano 

■ oggi più di tre milioni di famiglie in Francia, padrone assolute del 

• suolo che abitano: ciò che suppone più di quindici milioni d'individui. 

• E cosi più della mela delio nazione è interessata per suo proprio 

• conto alla garanzia di tulli i diritti. La molliludine e la fona fisica 

• si trovano dal lato dell'ordine; e se il governo venisse a crollare, 

• la massa del popolo si affollerebbe a ristabilirne uno che proteggesse 

• la sicurezza e la proprietà. È qucsla la gran causa della differenza 
< Ira le rivoluzioni del 1813 e 1814 e quella del 1789.. F. questo 
è pur tanto vero , the noi vediamn nel tempi presemi In Francia , 
che Luigi napoleone, atterrala la repubblica, per assidersi proclamò il 
bisogno dell'ordine e delia sicurezza della proprietà, e favori il lavoro 
col porgere in mollissime opere pubbliche il mezzo di averlo, e cosi 
s'accaparrò la classe degli operai, lauto torbida negli ozii, o tanto torle 
pel suo numero, piena di armonia. 



75 

Le concentrazioni di grandi proprietà in cui un in- 
dividuo fa si, che una gran parte di possessi lan- 
guano incolli pella noncuranza del ricco e altri molti 
vengano tolti alla produzione col dedicarli all' orgoglio 
di lui in vasti giardini, parchi, ville ecc.; mobilizzata, 
i nuovi proprielarii avendo terre da lavorare, non sa- 
ranno più condannati all'oziosaggine incolpevole, od a 
servire per poca mercede la quale non porge loro nem- 
meno il bastante per soddisfare con venicn temente ai pri- 
mi bisogni, e ebe dannati ad essere solamente proletarj 
sviluppano nell'animo quel fermento sì forte contro la 
proprietà e si dannoso allo Stato, nel quale le rivolte 
addivengono per questo facilissime. 1 lavori dell' ope- 
ra] o aumentano in ragione della divisione della proprietà, 
giacché maggior numero di persone ha bisogno dell'o- 
pera loro; le mercedi saranno più proporzionate ai la- 
vori, giacché un minimo numero di operai restando ino- 
peroso, molte sorgenti avendo egli di lavoro, rigettaqucllo 
di chi cerca opprimerlo mutilando la mercede. Ne sarebbe 
supponibile una coalizzazione dei proprietari! contro 
gli operai per stabilirne le mercedi, giacché quando 
la proprietà è mobile, la moralità è sparsa maggior- 
mente; data anche l' ipotesi di una possibilità di effet- 
tuarsi quella coalizzatone, allora il governo colla sua 
autorità dovrebbe distruggerla colla promulgazione di 
leggi penali per questo fatto nel futuro e formulando 
una tariffa. 

Del resto è certo che quando uno ha una proprietà, 
sia pur dessa piccola, aspirando colla sua industria e col 
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suo lavoro a moltiplicarla, non vorrà rendersi colpevole 
per perderla: più, In sua attività è «[nella che non lascia 
tempo alla sua mente di generar pensieri immorali. 
Chi si getta alla colpa è chi non ha nulla a quesiti 
mondo, fuorché l'odio contro la natura e la società pctla 
sua miseria, e che languc nell'ozio: chi possiede è at- 
tivo, ijuinili e difficile che delinqua se non eccitato da 
min passione. L'opcrajo trovando lavoro non vorrà ar- 
rischiare la propria libertà c la propria vita per una 
colpa di poco vantaggio ; vantaggio che può ritrarre, 
dal lavoro, tanto più, che rese eque le mercedi aspira 
anch' egli a formarsi una ricchezza; la quale attor dì- 
venia, dirò colle parole di Constant, una quistione di 
lavoro e di assiduità. 

iVè si avrà voluto intendere che nella mobilizzazione 
delle proprietà io intenda adoperarmi dei mezzi socia- 
listici, cioè della divisione: questo non mai; giacché, 
contrario alle dottrine socialiste, io eredo che non 
possono essere in niuna guisa realizzabili, essendoché 
la divisione della proprietà è ingiusta e improvvidenlc. 

Ingiusta, giacché quale è il diritto di poter togliere 
ad altri ciò che possiede 1 ! . . . 

Impiovvidente, giacché quell'eguaglianza proclamata 
dal socialismo si distruggerebbe ad ogni generazione, 
che venendo la proprietà suddivisa nei figli sarebbe 
diminuita. D'altronde si paralizzerebbe l'industria e 
l'attività : chi vorrebbe lavorare oltre il bisogno di pro- 
eurarsi gli elementi della propria sussistenza, se am- 
massala una ricchezza gliela si deve togliere poi per 



73 

dividerla cogli estranei?... Se non si dovesse dividere 
poi la maggior proprietà procurata colla propria industria, 
dopo poco tempo ritornerebbe la ineguaglianza. Ammet- 
tendo clic la legge non deve favorire alcuno in parti- 
colare, ne consegue die l'eguaglianza di diritto condur- 
rebbe necessariamente all'ineguaglianza di fallo 

Si perdoni una digressione d'economia politica, ma 
dessa era in rapporto col diritto di punire, e terminerò 
la confutazione del Giovanelli che vuol far derivare 
la diminuzione di delitti ai tempi nostri dalla maggior 
mitezza delie pene, anziché riguardare alla civiltà; ter- 
minerò dicendo clic desse si devono misurare coll'ab- 
brutiincnto e la ferocia degli individui. Ponete le nostre 
leggi fra i selvaggi dell'Africa e vedrete quale scopo 
otterranno! non avendo concetto di alcuna pena fuor- 
ché della morte, non temeranno quindi che quella, e 
non avendo altro freno alle loro passioni, si avrà la 
dura necessità di esercitare quella pena estrema in 
numero grande di rasi. Prima bisogna rendere gli uomini 
suscettivi delle idee di ordine, di umanità, educando 
il lor cuore alla pietà, spargendo nella loro anima sen- 
timenti religiosi, infondendo infins la vera coscienza 
«Iella propria vita, e allora si potranno concedere leggi 
dolci : abbiamo il confronto dello stalo degli scorsi se- 
coli col presente: allora rozzezza e durezza, ora sviluppo 
ed educazione dello spirito, e da ciò il decremento di 
colpe ! . . . 

Il diritto di grazia accordalo al sovrano è desso 
giusto o no? . . . Il diritto di grazia, come dice anche 
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Bentham, fu accordalo negli scorsi secoli per mitigare 
la severità di pene talora ingiuste, talora atroci c 
quasi sempre in nessuna proporzione col delitto; ma 
al presente io non vedo ciò necessario. La tal colpa 
porta seco la pena di morte: questa pena è necessaria 
o no? Se è necessaria, perche si vorrà comminare altra 
pena clic non sia bastante allo scopo 1 ? se non è neces- 
saria, si abolisca a dirittura. È giusta questa pena o 
ingiusta? se è giusta, perdonandola, il sovrano com- 
metterà un'ingiustizia, agendo in modo contrario da 
quello clic la giustizia richiede; se è ingiusta, la si 
cancelli allora dalla legislatura penale. Più, con que- 
sto diritto si torrehbc parte dell' efficacia alla pena, 
l'efficacia morale, giacché lasciando la speranza di sfug- 
gire a questa pena, essa non avrà quindi più quella 
coazione morale che avrebbe altrimenti. Più avendo 
proclamala la civiltà, che lutti i cittadini sono eguali 
in faccia alla legge commellerebbesi una palese ingiu- 
stizia permettendo che un cittadino possa scampare 
ad una pena legalmente. 

Cause principali produttrici delle colpe sono l'ozio, 
come già dimostrai, c le molte feste che si legittimano 
dalle varie nazioni in cui l'ozio stesso signoreggia; 
il cattivo esempio si comunica facilmente nell'inerzia; 
l' uomo non guadagna in quei giorni e invece spen- 
de .. . e spende il triplo degli altri giorni, giacché l'o- 
zio crea bisogni di piacere , i quali esigono denaro ; 
quindi in un aumento di spese e decremento di gua- 
dagni bisogna che consumi in un giorno il guadagno 
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di tre; per cui vive male Ire dì per viver ozioso e in 
orgia il lerzo; quando le fesle troppo frequenti dimi- 
nuiscono i giorni di lavoro, diminuiscono le fonti di 
guadagno; aumentando i giorni di festa, triplicano le 
spese; impossibilitato a ciò fare incolpabilmente, si con- 
siglia con una colpa, In quale è come anello di catena 
che è in relazione immediata cogli altri, per cui da 
un lieve errore passa alla colpa c precipita al delitto . . . 
• Forzate gli uomini al lavoro, dice Voltaire, e li rcn- 

- derete persone oneste. Alla campagna non si commet- 
« tono grandi delitti, fuori di quando vi è troppo gran 

- numero di feste, che sforzano l'uomo all'ozio, e lo 
■ trascinano alla dissolutezza!... ( ( ) » 

Ma qui s'alza un'altra obbiezione: e quando 1" ope- 
ra jo nonlia, non trova questo lavoro? .... come ri- 
trarre gli clementi della sua sussistenza? come eman- 
ciparsi da un ozio forzato? . . . i vagabondi, i mendi- 
canti, i cerretani, ecc. sono gente di tal fatta, e vedrete 
sempre sotto le vesti di questi miserabili lo spettro 
della colpa, mascherala da studiala ipocrisia ... Or lo 
Sialo vieti assolutamente il vagabondaggio, il quale favo- 
risce l'ozio, e semina il cattivo esempio. Ma se la po- 
vertà stessa incolpata, priva di lavoro, è quella che 
obbliga a simil vita, a chi e come spella la provvi- 
denza?. . . Allo Stalo! Se essi hanno l'obbligo morale 
e giuridico di non commettere colpe ... se essi non 

(*) Commuti li rio all'opera Dei ùelitti e delie pene di Beccaria di 
SI. de Voliere. 
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hanno diritto di domandarvi un'eguaglianza assoluta di 
fallo, di obbligare cioè alla divisione della proprietà, 
essi hanno però diritti eguali, per cui il diritto al- 
l'esistenza, ehe ad esercitarlo richiede dei mezzi che 
non si possono avere clic nella proprietà o nel la- 
voro ... se non hanno proprietà, cerchino nell'opera 
propria i mezzi di esercitare il ior diritto, e se l'opera 
loro è resa inerte da non ricerche di lavori, allora lo 
Stato deve provedervi, procurando lavoro pubblico, 
quando eessa il lavoro privalo, ma non supplire con molle 
beneficenze pubbliche nella deficienza di carità pri- 
vala, che il soccorso alletta all'ozio, paralizza l'attività 
umana e conduce egualmente a quegli estremi deplora- 
bili in cui la società piange nelle colpe de' suoi mem- 
bri, che la insanguinano . . . no, replico': la beneficenza 
può servire pegli impotenti, pei vecchi e pegli infermi, 
ma non mai pegli altri ! .... a questi si procuri la- 
voro!... è il ali 'assiduità loro, che si devono far scaturire 
i mezzi di esercitare il proprio diritto all'esistenza... 
è nel lavoro non vessalo da ima sordida mercede, ma 
corrisposto da una paga conveniente, clic l'uomo mi- 
gliora e si hanno buoni cittadini. Si miri a questo, e 
in simil guisa diminuendosi l'ozio se ne diminuiranno 
i suoi effetti, le colpe, e di ciò se ne ritraggano esempi 
dalle statistiche; si faccia confronto delle città eoi vil- 
laggi; e nelle città da quelle ehe hanno poco lavoro 
con quelle manifatturiere od altro. Nè si voglia deri- 
var la causa dal maggior sviluppo, no ; esaminate bene 
le città, e vedrete che la classe più proclive al delitto 
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c quella priva colpabìlmenle o mi di lavoro e » li-- noi- 
l'ozili si consiglia alla colpa. Si punisca l'ozioso col- 
pevole, ed all'ozioso incolpevole si procuri lavoro. \.n 
classe laboriosa vedrete die sarà sempre anche nelle 
citlà incolpevole! . . . 
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